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La Parrocchia e il Borgo



Ponziano 
Loverini. 
La Sacra Famiglia 
di Nazareth
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Sommario Quaresima tempo di cammino   
San Giuseppe ci guida a Gesù
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Nella nostra basilica fra le tante belle 
tele collocate sugli altari, dipinte nel se-
coli dal sedicesimo al ventesimo, una è 
dedicata a San Giuseppe (è riprodotta in 
copertina). La dipinse il pittore nativo 
di Gandino Ponziano Loverini (Gandi-
no 6 luglio 1845 – 21 agosto 1929), per 
molti anni direttore della Scuola d’arte 
dell’Accademia Carrara, fecondissi-
mo nella produzione pittorica in molte 
chiese della nostra diocesi e di altre; 
apprezzatissimo ritrattista e paesaggi-
sta, con molte opere di 
tal genere richieste fino 
dall’Inghilterra. La tela 
è stata eseguita e posta 
in chiesa nel 1894. Una 
troppo rapida ricerca in 
archivio parrocchiale non 
mi ha dato risultati circa i 
motivi della commissione. 
Ma credo si possa pensare 
che quella tela avesse una 
finalità ben precisa per 
essere collocata in basili-
ca, sostituendone un’ altra 
dedicata a Santa Caterina 
d’Alessandria. Nel 1891 
papa Leone XIII ave-
va scritto la prima delle 
“encicliche sociali”, la 
“Rerum novarum”. In essa 
il papa tracciava le linee 
fondamentali per la pre-
senza cristiana nel mondo del lavoro, es-
sendo ormai l’industrializzazione assai 
avanzata in tutti i paesi europei. Anche 
il mondo agricolo, nel quale molti era-
no impegnati, conosceva movimenti di-
versi dal passato. Dovunque si chiedeva 
una maggiore giustizia sociale, che su-
perasse gli antichi arbitrii. Leone XIII, 
rispondendo alle richieste, indicava so-
prattutto nell’associazionismo la strada 
per una discussione feconda delle esi-
genze e una difesa efficace ed equa dei 
diritti dei lavoratori. Indicava l’interven-

to dello Stato nelle questioni sociali, in 
difesa di tutti. Sottolineava l’importan-
za della famiglia. Concludeva con una 
importante indicazione nell’affrontare 
i problemi: “Vi pongano tutta la forza 
dell'animo e la generosità dello zelo i 
ministri del santuario; e guidati dall'au-
torità e dall'esempio vostro, venerabili 
fratelli, non si stanchino di inculcare a 
tutte le classi della società le massime 
del Vangelo; impegnino le loro energie 
a salvezza dei popoli, e soprattutto ali-

mentino in sé e accenda-
no negli altri, nei grandi 
e nei piccoli, la carità, 
signora e regina di tut-
te le virtù. La salvezza 
desiderata dev'essere 
principalmente frutto di 
una effusione di carità; 
intendiamo dire quel-
la carità cristiana che 
compendia in sé tutto il 
Vangelo e che, pronta 
sempre a sacrificarsi per 
il prossimo, è il più sicu-
ro antidoto contro l'or-
goglio e l'egoismo del 
secolo”. Alla luce di una 
esortazione così vibran-
te a trovare nel Vangelo 
e nella carità da esso in-
dicata la strada per una 
giustizia sociale che su-

perasse la lotta di classe, credo si possa 
comprendere il messaggio espresso dalla 
bella tela dipinta da Ponziano Loverini. 
Quando la guardiamo ci accorgiamo che 
in essa si realizza qualcosa di nuovo ri-
spetto alla tradizionale iconografia di S. 
Giuseppe. Il santo infatti negli affreschi 
di Giotto agli Scrovegni di Padova vie-
ne raffigurato come anziano dormiente, 
per significare che è nel sogno che gli 
vengono comunicati i messaggi di Dio 
sul suo compito verso Gesù, come nar-
ra l’evangelista Matteo. Appare più tardi 
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S. Giuseppe con Gesù e i santi Caterina 
e Francesco di Sales di Ponziano 
Loverini



Ponziano 
Loverini. 
S. Francesco 
d’Assisi predica 
la pace (1894)
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nel presepio, adorante il Bambino. Lo si 
ritrae mentre guida Maria e il Bambino 
verso l’Egitto. Ebbe molta fortuna la tela 
di Guido Reni con Giuseppe anziano con 
Gesù Bambino fra le braccia. Nel ‘6/700 
S. Giuseppe fu invocato come patrono 
dei moribondi: si pensa infatti che egli fu 
assistito da Gesù nella sua morte. Nella 
nostra tela Ponziano Loverini ha posto al 
centro Gesù: è lui che sta ritto sul trono 
con baldacchino, costruito per indicarne 
l’autorità. S. Giuseppe lo circonda con 
il braccio sinistro, ma con 
la mano destra lo indica a 
chi guarda la tela. La cari-
tà che il Vangelo predica 
è anzitutto una persona, è 
Gesù. Giuseppe, il giova-
ne lavoratore, non è solo il 
custode di Gesù. Lo indi-
ca a tutti come criterio di 
vita, di azione, come stile 
di carità con cui promuo-
vere la nuova società che 
si sta costituendo. Quel 
Bambino che Giuseppe 
indica è la Carità stessa, 
è l’amore del Padre ri-
volto agli uomini. Quella 
di Gesù non è stata una 
carità di parole, di senti-
menti vaporosi e sterili: è 
stata una carità che ha of-
ferto la vita. Nella tela di 
Ponziano Loverini S. Giuseppe è colui 
che indica Gesù, che guida a lui come 
a criterio di esistenza. S. Francesco di 
Sales, inginocchiato davanti a Gesù che 
sta sul trono e a S. Giuseppe, diventa al-

lora l’immagine dei pastori della Chiesa 
che aiutano e educano a vivere la cari-
tà di Cristo come criterio di vita, come 
modalità per costruire il mondo nella 
giustizia. Accanto alla tela centrale Pon-
ziano Loverini ne ha dipinte altre due, 
che sono in sintonia con il messaggio: la 
Sacra Famiglia di Nazareth colta in un 
momento di lavoro; e poi S. Francesco 
d’Assisi predicatore di pace al mondo. 
Le tre tele dunque costituiscono un mes-
saggio intenso di carità attiva, operosa, 

capace di realizzazio-
ni per gli uomini. Forse 
avremo l’opportunità di 
interessarci alla associa-
zione di papà di famiglia 
che, ispirandosi a questa 
rappresentazione di S. 
Giuseppe, organizzaro-
no gesti concreti di edu-
cazione e di carità nella 
nostra parrocchia nei 
primi decenni del ‘900. 
Nella Quaresima che si 
apre e ci esorta ancora, 
secondo la lettera pasto-
rale del nostro vescovo 
Francesco a “servire la 
vita dove la vita acca-
de”. S. Giuseppe ci gui-
da volentieri alla Carità 
vivente che è Gesù, per-
ché conoscendolo anco-

ra di più, sappiamo trovare la possibilità 
di servire come Lui la vita. Come Lui, 
che ha dato la vita per noi.            

Don Gianni Carzaniga

Massimo Rizzi.
Adorazione di
Gesù Bambino

San Giuseppe   
Uomo fedele, umile e silenzioso
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L’8 dicembre 2020, solennità dell’Immaco-
lata Concezione della Beata Vergine Maria, 
papa Francesco ha firmato la Lettera Apo-
stolica Patris Corde (Con Cuore di Padre).
«Lo scopo di questa Lettera Apostolica - af-
ferma il Santo Padre nella conclusione del 
documento - è quello di accrescere l’amore 
verso San Giuseppe per essere spinti ad im-
plorare la sua intercessione e per imitare le 
sue virtù e il suo slancio. Infatti, la specifica 
missione dei Santi è non solo quella di con-
cedere miracoli e grazie, ma di intercedere 
per noi davan-
ti a Dio, come 
fecero Abramo 
[nota 26: Cfr 
Gen 18,23-32] e 
Mosè [nota 27: 
Cfr Es 17,8-13; 
32,30-35] come 
fa Gesù, “uni-
co mediatore” 
(1 Tm 2,5), che 
presso Dio Padre 
è il nostro “avvo-
cato” (1 Gv 2,1), 
“sempre vivo per 
intercedere in [nostro] favore” (Eb 7,25; 
cfr Rm 8,34)».
Papa Francesco, dunque, con questo docu-
mento, invita tutti a guardare con maggiore 
intensità a San Giuseppe e, nella ricorrenza 
del 150° anniversario della proclamazione 
del padre terreno di Gesù a patrono della 
Chiesa universale (Beato Pio IX, 8 dicem-
bre 1870), a tutti offre alcune sue riflessioni 
su uno dei Santi che gli sono più cari.
In occasione della celebrazione eucaristica 
per il solenne inizio del ministero petrino – 
il 19 marzo 2013 – egli aveva iniziato la sua 
omelia affermando: «Ringrazio il Signore 
di poter celebrare questa Messa di inizio 
del ministero petrino nella solennità di San 
Giuseppe, sposo della Beata Vergine Maria 
e patrono della Chiesa universale: è una 
coincidenza molto ricca di significato…».
Più volte, nel corso del suo pontificato, 

papa Francesco ha riconosciuto di avere 
uno speciale rapporto con lo Sposo di Ma-
ria, un rapporto coltivato fin dagli anni pre-
cedenti alla sua elezione come successore 
dell’apostolo Pietro.
Ora, con la Lettera Apostolica Patris Cor-
de, egli desidera che la figura e la missione 
di San Giuseppe sia maggiormente consi-
derata nella vita della Chiesa e di ogni suo 
membro.
L’Anno di San Giuseppe (8 dicembre 2020 
– 8 dicembre 2021) da lui indetto rappre-

senta per tutti 
una preziosa oc-
casione per vol-
gere lo sguardo 
a colui che fu 
«prescelto» da 
Dio «come sposo 
di Maria Vergine 
e Madre di Dio» 
e come «servo e 
fedele, fu posto a 
capo della San-
ta Famiglia per 
custodire, come 
padre» il suo 

«unico Figlio, concepito per opera dello 
Spirito Santo, Gesù Cristo Signore Nostro» 
(cfr. M.R.I. 3ª ed., Prefazio di San Giusep-
pe, sposo della B.V. Maria, pag. 384).
San Giuseppe svolse questa missione pra-
ticando, fedelmente, umilmente e silenzio-
samente, l’atteggiamento dell’obbedienza a 
Dio. Fece ciò che gli veniva chiesto e, per 
questo, fu uomo giusto.
Guardiamo a lui per imparare a vivere sem-
pre di più come discepoli del Signore Gesù.
Guardiamo a lui con lo spirito di San Gio-
vanni XXIII che, il 17 marzo 1963, pochi 
mesi prima di concludere il suo pellegri-
naggio terreno, così sintetizzava la sua de-
vozione a San Giuseppe: «San Giuseppe 
parla poco, ma vive intensamente, non sot-
traendosi ad alcuna responsabilità, che la 
volontà del Signore gli impone. Egli offre 
esempio di attraente disponibilità alla di-

Per informazioni: www.santalessandroincolonna.it
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vina chiamata, di calma in ogni evento, di fi-
ducia piena, attinta da una vita di sovrumana 
fede e carità, e dal gran mezzo della preghiera 
[…] Chi ha fede non trema, non precipita gli 
eventi, non sgomenta il suo prossimo. Venera-
bili Fratelli e diletti Figli Nostri: questo parti-
colare tratto della fisionomia spirituale di san 
Giuseppe Ci è familiare, e Ci infonde coraggio. 
La serenità del Nostro animo di umile Servo del 
Signore trae di qui continua ispirazione; e ha 
origine dalla conoscenza degli uomini e della 
storia, né chiude gli occhi davanti alla realtà. È 
serenità che viene da Dio, ordinatore sapientis-
simo delle umane vicissitudini» (dal «Discor-
so del Santo Padre Giovanni XXIII al Signor 
Cardinale Tisserant, in Risposta all'Indirizzo 
di omaggio augurale del Sacro Collegio Cardi-
nalizio per l'onomastico del Sommo Pontefice», 
17 marzo 1963, A.A.S., vol. LV [1963], n. 6, pp. 
332-336).
Le parole di papa Francesco e di San Giovan-
ni XXIII ci aiutino a riscoprire la figura di San 
Giuseppe e a rinnovare il nostro cammino spiri-

tuale nella fedeltà a ciò che il Signore desidera 
da noi per il bene della Chiesa e dell’umanità.

Don Marco Perletti
Comunità Missionaria Preti del Sacro Cuore

Briciole di spiritualità: L’amore che pensa agli altri

È il titolo di un articolo scritto dall’arcivescovo mons. Giuseppe Casale, il quale afferma: “La coscien-
za della Chiesa non è sterile autocontemplazione. È esperienza dell’amore di Cristo che ci spinge ad 
entrare nella vita, nei problemi, nella sofferenza dei fratelli, per far percepire a tutti che Cristo li ama”. 
Questo pensiero mi pare essenziale e fondamentale per ogni vero Cristiano. Tutta la Chiesa, unendosi 
alla sofferenza di Gesù,  dovrebbe seguire la regola d’oro dell’amore verso tutti, ma un amore concreto, 
un amore sofferente per i lontani e i peccatori. Questa è la vera evangelizzazione. Scrive ancora mons. 
Casale: “La Chiesa non può celebrare i suoi riti solenni, ma poi chiudersi in se stessa in una illusoria 
soddisfazione. C’è un mondo, con le sue speranze ed i suoi drammi che attende non solo parole, non 
solo insegnamenti, ma partecipazione, amore, condivisione, immersione nelle realtà quotidiane della 
vita…Non si cerca l’applauso della gente ma occorre piantare la croce di Cristo come segno di salvezza 
nel pieno del dramma umano…” Anch’io credo che tante parole e tanti riti servano soltanto se condivi-
diamo le sofferenze e i drammi di tutti. L’amore di Cristo per tutti i fratelli chiede alla Chiesa un impegno 
grande. La Pasqua sarà utile se il nostro spirito saprà  amare il prossimo come ha fatto Gesù. “Non si 
può fare memoria della Pasqua di Cristo, morto e risorto, senza sentire l’impulso che spinge tutti i veri 
Cristiani a prendere sulle spalle le pecore smarrite come nella parabola”. Dobbiamo quindi impegnarci 
ad essere apostoli di amore e carità verso tutti i fratelli, buoni o cattivi, vicini o lontani,… Che Dio ci 
aiuti e sia sempre presente nella nostra vita

Don Gian Pietro Carrara
NdA: dal libretto “Poveri tra i poveri ringiovanisce la Chiesa” di Giuseppe Casale, Edizioni la Meridiana

PS.: il 24 gennaio 2020, in parrocchia, 
presso la Domus Alexandrina, alla pre-
senza del vescovo Francesco è stato pre-
sentato il libro Luca Testa (ed.), I Preti del 
Sacro Cuore in Bergamo (1909-2019). 
Figure e ministeri in più di cento anni, 
pubblicato nella Collana Studi e Memo-
rie del Seminario di Bergamo (n. 19). 
Presso i Preti del Sacro Cuore (Via Ga-
ribaldi, 10) sono disponibili copie del 
libro.

Chi fosse interessato può contattarmi 
(donmarco26112000@gmail.com). 
Il prezzo è di € 20. Il ricavato della ven-
dita contribuirà all’intervento di pulitura 
della chiesa di San Giuseppe. Grazie!

Quaresima 2021   
Le varie tappe del cammino
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Il tempo di quaresima si presenta ogni anno come il 
cammino che ci conduce attraverso la liturgia delle 
sei domeniche alla celebrazione della Pasqua. Un 
cammino non solo penitenziale, ma di rinnovamen-
to della nostra identità cristiana, di approfondimen-
to del nostro credere, di consapevolezza del nostro 
battesimo. Le promesse battesimali che rinnovere-
mo la notte di Pasqua sono infatti la nostra identità 
di cristiani. Il cammino ci aiuta ogni anno a ripren-
derne coscienza. 
Il vescovo Francesco ha voluto accompagnare il 
percorso di quaresima cogliendo dalla pagina del 
Vangelo che si legge lo spunto suggerito dalla let-
tera pastorale di questo anno: “Servire la vita dove 
la vita accade”. Questi i temi: 
  

Mercoledì delle Ceneri: “dove la vita è essenzialità” (Matteo 6, 1-6.16-18)
Prima domenica: “dove la vita è alleanza” (Marco 1, 12-15)
Seconda domenica: “dove la vita è cammino” (Marco 9, 2-10)
Terza domenica: “dove la vita è sapienza” (Giovanni 2, 13-25)
Quarta domenica: “dove la vita è guarigione” (Giovanni 3, 14-21)
Quinta domenica: “dove la vita è mistero” (Giovanni 12, 20-33)
Domenica delle Palme: “dove la vita è passione” (Marco 14, 1- 15,47)
Giovedì Santo: “dove la vita è tradimento” (Giovanni 13, 1-15)
Venerdì Santo: “dove la vita è morte” (Giovanni 18, 1 – 19,42)
Domenica di Pasqua: “dove la vita è risurrezione” (Marco 16, 1-7)

La diocesi ha preparato un libretto per la preghiera quotidiana in famiglia, che è possibile prendere 
in chiesa. La situazione attuale pone restrizioni come sappiamo anche ad alcune celebrazioni proprie 
della quaresima. Desideriamo proporre la liturgia eucaristica feriale con un breve commento alla Pa-
rola di Dio. Il mercoledì alle ore 18 in basilica vivremo sempre la Via Crucis. Non sono possibili 
le “statio” che hanno caratterizzato sino ad ora le sere del venerdì. Ci raccoglieremo comunque tutti 
i venerdì sera in una chiesa della parrocchia per un momento di riflessione e di preghiera. La terza 
settimana di quaresima - dal lunedì 8 al venerdì 
12 marzo - verranno proposti gli esercizi spiritua-
li, guidati da padre Cesare Bosatra, della Compa-
gnia di Gesù. Le meditazioni saranno proposte il 
pomeriggio a S. Leonardo e la sera in Sala Domus. 
Anche quest’anno è stata proposta una raccolta per le 
Missioni diocesane in Bolivia, a Cuba e in Costa d’ 
Avorio. Speriamo che le condizioni di salute di tutti 
noi ci permettano di vivere bene la quaresima. Rispet-
teremo comunque le disposizioni che verranno date 
anche in futuro.

Don Gianni Carzaniga



Dom Paul
Delatte

L'abbazia di 
Saint Pierre di 
Solesmes in 
Francia
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ciascuno custodisca la propria vita in tutta 
purezza, e lavi in questi giorni santi tutte le 
negligenze degli altri tempi. RB XLIX 1-3
San Benedetto ha avuto occasione di descri-
vere certe osservanze comuni di Quaresima, 
ma l’importanza di questo periodo, nella vita 
cristiana e monastica è tale, che vi consacra 
un intero capitolo, in cui sono proposte certe 
pratiche facoltative e soprattutto le disposizio-
ni sovrannaturali che daranno pregio a queste 
pratiche stesse. (...) 
Secondo l’accezione comune la Quaresima è 
il periodo di tem-
po consacrato al 
digiuno, all’asti-
nenza, a pratiche 
di mortificazio-
ne. Il mondo, che 
sempre è colpito 
da ciò che gli è più 
molesto, non vede 
nella Quaresima 
che la diminu-
zione di cibo e di 
bevanda; conosce 
piuttosto le pena-
lità culinarie di tal 
periodo che la sua intenzione reale e profonda 
di penitenza. Ma nel pensiero di S. Benedetto 
la Quaresima ha un’accezione più larga; quan-
do si augura che la vita del monaco sia una 
perpetua Quaresima, non intende accennare al 
digiuno: sarebbe stato capovolgere la Regola 
stabilita altrove e lasciar al monaco la perico-
losa libertà di prender cibo o di non prenderlo, 
o a mangiare a ore di sua scelta; sarebbe stato 
mancare di discrezione. Non sembra nemme-
no che S. Benedetto pensi qui a trascinare i 
suoi monaci in un regime di austerità senza 
fine e di straordinaria mortificazione. Egli 
vuol parlare di digiuno spirituale, concilia-
bile con ogni orario, con ogni stato di salute, 
di molto superiore alla quaresima materiale 
che, in fondo, è un modo che ci aiuta a effet-
tuare l’altra. Questa vera Quaresima implica 
due elementi: uno negativo e l’altro positivo, 
uno di separazione e uno d’unione. Dapprima 

consiste nell’eliminazione del peccato e del-
la stessa imperfezione, nella soppressione di 
tutto ciò che è inconciliabile con la volontà di 
Dio su di noi con la dignità della nostra vo-
cazione, con la serietà delle nostre promesse. 
La Quaresima spirituale è completa, quando 
le buone opere sono praticate, quando l’anima 
aderisce a Dio più intimamente. Ora in ogni 
tempo la vita del monaco dovrebbe sforzarsi 
di svolgere questo programma di santità. La 
sola realtà della nostra inserzione al Signore e 
della nostra collaborazione liturgica quotidia-

na al suo mistero 
dovrebbe bastare 
per imprimere alla 
nostra vita l’anda-
tura d’una fedeltà 
sempre crescente. 
Ma S. Benedetto 
conosce gli uo-
mini: paucorum 
est ista virtus. C’è 
sempre distanza 
tra ciò che siamo 
e il nostro ideale; 
anche nella lealtà 
perfetta ci sono 

manchevolezze di esecuzione. Lo scopo della 
Quaresima è quello di darci occasione di ripa-
rare, di espiare tutte le negligenze degli altri 
tempi. La Quaresima è inoltre un periodo di 
raccoglimento, di docilità più attenta, di fervo-
re sovrannaturale: omni puritate vitam suam 
custodire. S. Benedetto intende qui la purità 
in senso largo e comprensivo; la vita di unità 
e di unione a Dio, senza divisioni, l’assenza 
di altre alleanze nel principio che determina 
interiormente la nostra attività: qui Spiritu 
Dei aguntur, ii sunt filii Dei – coloro che sono 
portati dallo Spirito di Dio, quelli sono figli di 
Dio (Rm 8,14); ecco la reale verginità del cuo-
re. Custodire l’anima propria in tutta purezza 
e cancellare le negligenze degli altri tempi 
dell’anno: questo due raccomandazioni sono 
legate l’una all’altra come causa ed effetto; noi 
non giungiamo alle colpe in altri tempi, se non 
per la fedeltà di oggi.

Monastero di San Benedetto  
Capitolo sull’Osservanza della Quaresima 
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Settant’anni or sono nel 1951 la nostra Comu-
nità monastica si impegnò in una traduzione 
dal francese del Commentario alla Regola di 
San Benedetto di Dom Paul Delatte, Abate 
dell’Abbazia francese di S. Pietro in Solesmes 
(Sarthe) importante centro di vita benedettina, 
famosa per gli studi sul canto gregoriano.
Dom Paul Delatte nato nel 1848, era priore 
alla morte dell’abate Dom Charles Couturier, 
nel 1890, in un periodo di esilio dall’Abbazia 
chiusa dalle leggi anticlericali. La prima pre-
occupazione del nuovo abate fu, sulla scia dei 
suoi predecessori, di formare 
anime che cercassero unica-
mente Dio. Ma conoscendo 
fin troppo bene la necessità 
della clausura per una seria 
vita monastica, si preoccupò 
di tornare al suo monastero 
(la Comunità era suddivisa in 
una ventina di case nel villag-
gio vicino). Il 23 agosto 1895 
le campane dell’Abbazia suo-
narono di nuovo. Tuttavia, la 
struttura esistente risultò es-
sere troppo piccola per una 
comunità in costante crescita. 
Il 21 marzo 1896 fu benedet-
ta la prima pietra del grande 
edificio che si affaccia sulla 
Sarthe. Fu poi completato 
nel 1898. Allo stesso tempo, 
due gruppi di monaci parti-
rono per la fondazione, verso 
Saint-Michel de Farnborough, vicino a Lon-
dra nel 1895, e verso Sainte-Anne de Kergo-
nan,  in Bretagna, nel 1897.
Questi anni pacifici terminarono bruscamente 
il 1° luglio 1901. La legge sulle associazioni, 
in realtà una legge contro le congregazioni, co-
strinse Dom Delatte e i suoi monaci a preferire 
l'esilio. Con grande dolore lasciarono Sole-
smes il 20 settembre per la libertà che l'Inghil-
terra offrì loro. Il castello di Appuldurcombe 
fornì loro asilo nel sud dell'isola di Wight. La 
famiglia de Juigné nel frattempo acquistò l'ab-
bazia di Solesmes con l'intenzione di restituirla 

al più presto ai monaci. Nel 1908, la comuni-
tà si trasferì nell'ex abbazia di Quarr, nel nord 
dell'isola. I monaci trassero pieno vantaggio, 
nel silenzio e nella pace dell'esilio, dall'inse-
gnamento del loro abate. Tutti apprezzavano le 
sue qualità: l'intelligenza luminosa, la profon-
da gentilezza unita ad una delicata sensibilità, 
e soprattutto una granitica fede. Dom Delatte 
si dimise dal suo incarico nel 1921. Morì nel 
1937 a Solesmes dove i monaci erano riusciti 
a rientrare nel 1922.
Il Commentario, dato alle stampe nel 1913, 

riproduce conferenze di ini-
ziazione monastica tenute 
nel noviziato di Solesmes, 
senza un apparato propria-
mente scientifico, con un 
linguaggio semplice e fa-
miliare. “Forse” scriveva lo 
stesso Dom Delatte nella 
sua introduzione “la pub-
blicazione di queste note 
servirà alla curiosità di tan-
te anime cristiane che ogni 
giorno ci chiedono schia-
rimenti sul metodo di vita, 
la spiritualità, la reale utilità 
dei monaci”. Ancora oggi 
ha un certo fascino immer-
gersi in un’atmosfera mona-
stica di altri tempi, ma in cui 
si trova una linfa sotterranea 
e tracce evidenti che ci fan-
no sentire rami dello stesso 

secolare tronco che ha avuto origine nel VI 
secolo a Montecassino dal cuore, dalla mente, 
dalla santità di Benedetto.
Si possono ancora reperire alcune copie del 
volume presso il nostro Monastero edite nel 
1951 dalla S.E.S.A. di Bergamo.
Visto il momento liturgico che stiamo vivendo 
proponiamo un brano del commento al Capi-
tolo sull’Osservanza della Quaresima.
Veramente la vita del monaco deve sempre 
essere fedele all’osservanza quaresimale, ma 
poiché questa è virtù di pochi, perciò racco-
mandiamo che in questi giorni di Quaresima 
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non raccontare a nessuno ciò che avevano 
visto, se non dopo che, il Figlio dell’uomo, 
fosse resuscitato dai morti. Non è  tempo di 
annuncio, perché mancano ancora la Croce 
e la Risurrezione di Cristo! Senza l’accade-
re sconvolgente, di questi due eventi, senza 
la partecipazione dei discepoli ad esso, non 
solo tutto potrebbe essere frainteso - un Mes-
sia vincitore, non, rifiutato ed ucciso! - ma, 
come vedremo, la sequela, e l’annunzio, non 
sarebbero mai possibili, perché manchereb-
bero ancora la grazia e la salvezza! 
È Marco, dunque, a darci il 
profondo motivo di questa 
richiesta provvisoria di silen-
zio, silenzio che ha un valore 
pedagogico. Senza l’espe-
rienza della Morte e della 
Risurrezione, gli apostoli 
e i discepoli di Gesù, come 
coloro che lo avevano in-
contrato ed erano da lui stati 
guariti, avrebbero frainteso il 
Vangelo, lo avrebbero potuto 
leggere come un messaggio 
morale o come la promessa 
di un guaritore terreno, non 
avrebbero mai potuto im-
maginare, ciò che invece si 
compirà a Gerusalemme. Gli 
apostoli devono prima cono-
scere l’intero itinerario di 
Gesù, penetrare fino in fon-
do la realtà della sua presen-
za nel dono dello Spirito Santo, per poterlo 
poi annunciare, nella sua interezza, a tutto 
il mondo. Ancora più esplicito è, in tal sen-
so, il testo della seconda istruzione di Gesù 
ai discepoli sulla Passione: partiti di là, at-
traversavano la Galilea ed Egli non voleva 
che alcuno lo sapesse. Istruiva, infatti, i suoi 
discepoli  e diceva: “Il Figlio dell’uomo, sta 
per essere consegnato nelle mani degli uo-
mini… ma, una volta ucciso, dopo tre giorni, 
resusciterà”. Essi però non comprendevano 
queste parole e avevano timore di chieder-
gli spiegazioni. (9,30-32). Ecco che, la sin-

tesi cristologica di Marco, nei versetti (8,27 
-9,8), si apre allo sviluppo successivo. Ma è 
solo dalla confessione di Pietro in poi, che 
comincia l’istruzione di Gesù al discepoli, 
sulla realtà della Croce e della Risurrezione. 
La Pasqua di Gesù li renderà capaci di vivere 
e comprendere l’annuncio, nella sua totali-
tà. La via cristiana della salvezza non è una 
dottrina, ma l’evento della persona di Gesù. 
Chi è dunque Gesù secondo Marco? Leg-
giamo  il  primo versetto del Vangelo, che 
è un  autentico  titolo,  ed ha più senso,  di 

quello che sembra: «Inizio 
del Vangelo di Gesù Cristo, 
Figlio di Dio». La parola 
«Vangelo» non indica il 
libro scritto da Marco, ma 
la buona  notizia, il mes-
saggio predicato dagli apo-
stoli. «Inizio del Vangelo », 
designa pertanto  l’origine 
della buona notizia, il pun-
to di partenza, e la causa, 
che l’ha determinata. 
Qual è il contenuto di 
questa buona notizia? È 
espresso con i due titoli 
uniti: Gesù è «il  Cristo» e 
«il Figlio di Dio». Il nucleo 
del messaggio evangelico, 
sta proprio nell’identifica-
zione di  Gesù  di  Nazareth 
con il Messia, Cristo man-
dato da Dio, e nel ricono-

scimento della sua qualità divina. Il Vangelo 
di Marco, dunque, mostra l’origine di questo 
annuncio e spiega come si è giunti a ricono-
scere che Gesù è il Cristo il Figlio di Dio. I 
due vertici del racconto coincidono, infatti, 
con due professioni di fede. Al termine della 
prima parte, Pietro riconosce la messianici-
tà di Gesù: «Tu sei il Cristo» (8, 29); e, al 
termine della seconda, il centurione  romano  
riconosce la divinità di Gesù: «Veramente, 
quest’uomo, era figlio di Dio» (15, 39). La 
prima parte termina in Galilea, la secon-
da  in Giudea.  Nel suo insieme Marco, è 
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Pur essendo considerato uno scritto, basato 
sulla predicazione di Pietro, il Vangelo di 
Marco, non ebbe grande popolarità, ma fu 
considerato, per molto tempo, un riassun-
to di Matteo. Solo in epoca recente, è stato 
considerato l’espressione significativa della 
prima predicazione della Chiesa, indirizzata 
ai cristiani di origine pagana. Molti hanno 
pensato a Roma, ma non vi sono elementi 
decisivi per affermarlo. La domanda a cui 
l’evangelista vuole rispondere, non è solo 
“Chi è Gesù ”, ma anche,  “perché ha voluto 
essere un Messia 
nascosto”.  Nel 
ritratto che Mar-
co delinea, si ha 
come una penom-
bra: di fronte ai 
demòni, che lo ri-
conoscono Figlio 
di Dio, di fronte 
ai miracolati, che 
lo vorrebbero ac-
clamare Messia e 
Salvatore, Gesù 
oppone quello 
che è stato defini-
to il  segreto  messianico. In realtà, egli vuo-
le solo, progressivamente, svelare il mistero 
della sua persona e, in particolare, la via del-
la Croce, come il cammino per raggiungere 
il pieno svelamento. 
È sulla croce, infatti, che Gesù va ricono-
sciuto come Messia e Salvatore. 
Potremmo perciò leggere, questo Vangelo, 
come un itinerario che comprende, varie 
tappe, in cui si mescolano oscurità e luce, 
distribuite, in due grandi momenti. Il primo 
è, nei capitoli 1-8  ed ha la sua vera vetta 
nella scena di Cesarea di Filippo, dove Pietro 
riconosce Gesù, come Cristo,  parola  greca,  
che traduce quella ebraica di Messia (8,27 
-29). Da quel vertice, si deve procedere, 
verso un’altra vetta, più alta. Dal capitolo 8 
alla fine, si scopre il vero segreto di Gesù di 
Nazareth.  Attraverso una via spesso evocata 
(8,27; 9,33-34; 10,17.32.46.52 ), attraver-

so tre annunci di Gesù, sul suo destino, di 
morte e di gloria, (8,31; 9,31; 10,32-34), at-
traverso la sequela dei passi di Cristo (8,34; 
10,21.28.32.52), si giunge sul colle della cro-
cifissione, ed è lì, che, nelle parole del centu-
rione  romano, è svelato il mistero ultimo di 
Gesù: quell’uomo, morto in croce, è il Figlio 
di Dio. (15,39).  La  risurrezione, è il sigillo 
divino, che presenta alla Chiesa e al mon-
do, Gesù di Nazareth, nella sua identità di 
Signore e Salvatore. Entriamo, dunque, nel 
merito del segreto messianico. Perché que-

sta richiesta di 
tacere, se tut-
to è già chiaro? 
Perché, se tutto 
è detto, non è 
ancora il tempo 
dell’annunzio e 
della diffusio-
ne del Vangelo? 
Perché Marco 
insiste tanto sul 
silenzio da parte 
di Gesù, non ap-
pena si raggiunge 
una affermazione 

chiave sulla sua identità? È  vietato ai demò-
ni, di parlare di Lui in Marco 1,34: Ma non 
permetteva ai demòni di parlare, perché lo 
conoscevano. E poi (3,12): Egli li sgridava 
severamente, perché non lo manifestassero. 
È vietato  pure al lebbroso guarito (1,44): 
Guarda di non dir niente a nessuno, ma va, 
presentati al sacerdote; ai parenti della fi-
glia di Giaìro (5,43): Gesù, ordinò loro, con 
insistenza, che nessuno venisse a saperlo, e 
ordinò di darle da mangiare. E ancora (Mc. 
7,36) alla guarigione di un sordomuto: co-
mandò loro di non dirlo a nessuno, ma più 
Egli lo raccomandava, più essi ne parlava-
no.;  (Mc. 8,26); al cieco di Betsaida: E lo ri-
mandò a casa dicendo: non entrare nemme-
no, nel villaggio. È vietato ai discepoli alla 
professione di Pietro (8,30): E impose loro 
severamente di non parlare di lui a nessuno. 
Dopo la Trasfigurazione (9,9): ordinò loro di 
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divinità del Messia, nello scandalo della  croce. 
Il tema centrale del Vangelo, è dunque il disce-
polato, cioè il percorso per diventare seguaci di 
Gesù, il Cristo, il Figlio di Dio. 
Concludiamo questa riflessione, con alcune os-
servazioni. Per divenire discepoli, bisogna impa-
rare a conoscere Gesù, attraverso la sua umanità: 
nel vangelo di Marco tutto è incentrato su Cri-
sto. La buona notizia è Gesù stesso: annunciare 
il vangelo significa parlare di Gesù e racconta-
re i fatti della sua vita. Nel narrare la storia di 
Gesù, Marco, aggiungendo spesso sentimenti ed 
emozioni sia di Gesù che degli altri personag-
gi, comunica  al lettore un’impressione decisiva: 
Gesù è un vero uomo, ma diverso da ogni altro 
uomo. Per mettere in evidenza la sua umanità, 
Marco lo descrive  commosso o arrabbiato, af-
faticato o impaurito o sofferente, un uomo che 
condivide gioie e dolori dei fratelli, uno che fa 
spesso domande semplici, per conoscere la real-
tà che ha intorno. Ma la divinità, è proprio nella 
sua umanità: Gesù, nella sua persona, con la sua 
vita, fatta di gesti e parole quotidiane, è il Regno 
di Dio. Dio è entrato nella storia e nella vita de-
gli uomini per salvarli. Secondo Marco, in Gesù, 
Dio è fra di noi, con noi, come noi. Altra carat-
teristica importante, del vangelo di Marco è la 
predominanza delle azioni sulle parole. Ci sono 
pochi discorsi, ma molti racconti delle opere e 
soprattutto dei miracoli, compiuti da Gesù. Oltre 
il 40 % del suo testo è dedicato al racconto di 
fatti prodigiosi, che segnano la vita di Gesù, fino 
alle porte di Gerusalemme. Queste opere hanno 
portato Gesù alla morte, e la croce è il miracolo 
per eccellenza: quello che ha fatto maturare la  
professione di fede. La figura di Gesù in Marco, 
è caratterizzata da un grande dinamismo: egli è 
presentato sempre all’opera. Con Lui, il Regno 
di Dio, si è fatto vicino, cioè, è finalmente giunto 
(Mc. 1, 15), e nelle opere miracolose, si vedono 
i segni, di questa irruzione divina, nella vicen-
da dell’uomo. A differenza di Matteo e Luca, 
Marco si rivolge a persone che si sono appena 
avvicinate al cristianesimo e, quindi,  il suo in-
tento pastorale è quello di sottolineare la potenza 
dell’opera di Dio.  A noi è richiesto non tanto 
di fare qualcosa, ma di imparare ad aver fede in  

Gesù Cristo, di accogliere l’azione e la persona 
del Cristo, di diventare discepoli. 
Se scrive per i catecumeni, è proprio perché l’in-
tento primario di Marco è quello di  condurli ad 
una fede matura e consapevole. Per comprendere 
in modo corretto, è necessario distinguere due 
livelli di lettura: uno storico ed uno ecclesia-
le. Marco racconta diversi episodi della vita di 
Gesù, in cui persone, chiamate alla fede, mostra-
no di averla, o la rifiutano: questo è il livello sto-
rico. Ma quando l’evangelista indica come com-
prendere la persona di Gesù, e il valore della sua 
opera, il livello ecclesiale, in qualche modo, si 
sovrappone al livello storico e fa di quegli antichi 
eventi, dei veri modelli di vita, per il credente di 
oggi. In Marco, risuona dunque forte e pressan-
te, l’imperativo della fede: «Abbiate fede in Dio» 
(Mc. 11, 22). La fede, cambia il mondo, perché, 
attraverso di essa, Gesù accomuna gli uomini a 
sé, li rende suoi discepoli e, attraverso di loro,  
può continuare l’opera della grazia, che, con Lui, 
è entrata nel mondo. Molto significativo è, dun-
que, l’inciso che Marco, ha aggiunto, al racconto 
della vocazione dei Dodici: «Salì poi sul monte, 
chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andaro-
no da lui. Ne costituì Dodici, che stessero con 
lui, e anche per mandarli a predicare, e perché 
avessero il potere di scacciare i demoni» (Mc. 
3,1 3-.15). Il discepolo, è colui che, sta con Gesù; 
solo dall’esperienza di una vita condivisa, e solo, 
da una relazione profonda e personale, può na-
scere la fede e la missione. Il Vangelo di Marco 
vuole aiutare a vivere questa esperienza di  fede 
progressiva con Gesù. Il Vangelo di Marco, il 
più breve e antico dei quattro, è quindi un’opera 
originale, scritta in uno stile essenziale, destinata 
all’annuncio di Gesù Cristo, Figlio di Dio.

Don  Tullio Frosio Roncalli 
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un buon narratore: racconta in modo vivace, 
per guidare alla professione di fede in Gesù,  
Messia e Figlio di Dio. L’opera di Marco è 
considerata  il Vangelo dei catecumeni, pro-
prio perché è una guida semplice e profonda, 
verso l’incontro personale con il Signore. È 
il Vangelo che, introduce nella vita cristia-
na per portare all’atto di fede.  Prima mostra 
come Gesù, si riveli in modo progressivo, 
senza alcuna affermazione sensazionale, 
ma attraverso le sue stesse opere. Chi en-
tra in contatto con Lui, nota una realtà fuori 
dall’ordinario, e 
si pone una sem-
plice domanda: 
«Chi è costui 
?». La risposta 
di Pietro, segna 
il traguardo, di 
questo cammino 
di riconoscimen-
to.  Ma dire che, 
Gesù è il Cristo, 
non risolve, la 
piena conoscenza 
della sua  Perso-
na;  non è il ver-
tice della fede cristiana. Né Pietro, né gli al-
tri apostoli, infatti, sanno precisamente, che 
cosa significhi: essere il Cristo. Al loro tem-
po, erano molte le opinioni correnti sulla fi-
gura del Messia, e sul modo con cui avrebbe 
salvato il suo popolo. Anche gli apostoli sono 
vittime di queste opinioni correnti; anch’es-
si aspettano un Messia potente e sperano di 
occupare i primi posti nel nuovo governo 
che dovrebbe nascere. Ma Gesù è davvero il 
Cristo in questo senso?  Ecco perché Marco, 
seguendo lo schema antico della predicazio-
ne apostolica pone, immediatamente dopo 
la confessione di Pietro,  l’inizio della cate-
chesi di Gesù, sul suo destino di sofferenza, 
morte e risurrezione: egli è davvero il Cristo, 
ma fare il Cristo significa «morire». Ciò che 
Gesù comincia a spiegare ai suoi discepoli, 
è troppo grande per loro e molto difficile 
da accettare. «E cominciò a insegnar loro 

che, il Figlio dell’uomo, doveva molto sof-
frire, ed essere riprovato dagli anziani, dai 
sommi sacerdoti, e dagli scribi, poi venire 
ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. Gesù 
faceva questo discorso apertamente. Allora 
Pietro, lo prese in disparte, e, si mise a rim-
proverarlo. Ma egli, voltatosi, e guardando 
i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: 
Mettiti dietro di me, satana! Perché tu non 
pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini». 
Convocata la folla, insieme ai suoi discepoli, 
disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro 

di me, rinneghi 
se stesso, prenda 
la sua croce e mi 
segua. Perché chi 
vorrà salvare la 
propria vita, la 
perderà; ma chi 
perderà la pro-
pria vita per cau-
sa mia e del van-
gelo, la salverà». 
(Mc. 8, 31-35).
La seconda par-
te del Vangelo di 
Marco, dunque, 

comprende la riflessione attenta sul cammi-
no di fede, che porta a riconoscere che, nella 
persona di Gesù, sono ugualmente presenti 
due figure profetiche dell’Antico Testamen-
to: il Figlio dell’Uomo (personaggio glorio-
so, potente e trascendente) e il Servo soffe-
rente (uomo dei dolori, umiliato e offeso).   
Pietro, nonostante la sua fede  messianica, 
non si è ancora aperto pienamente alla rive-
lazione di Dio. Vuole dare consigli a Gesù, 
ma si comporta come chi mette i bastoni fra 
le ruote ed impedisce il cammino. Non può 
essere Pietro, né alcun altro discepolo, ad in-
dicare la strada a Gesù: egli, come chiunque 
vuole seguire Gesù, deve mettersi dietro, 
deve  seguirne la via, ed imitarne l’opera! 
Alla fine di questa seconda parte, il centurio-
ne, avendo visto Gesù spirare in quel modo, 
lo riconosce veramente Figlio di Dio: la 
fede completa, si ha quando si riconosce la Venezia basilica di S. Marco. Tomba dell' evangelista
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Vita di Oratorio 

15

La vita è un cantiere. Quanto tempo speso per 
pensare, sognare, progettare, rifare, tentare, ve-
rificare, generare, costruire. Dalle cose più pic-
cole a quelle più grandi. 
La vita del nostro oratorio, che mi piace rap-
presentare come un microcosmo, è essa stessa 
un cantiere. Direi che la Chiesa stessa è tutta un 
cantiere in cui il soffio dello Spirito di Gesù ali-
menta ogni azione. Lo Spirito rinnova, consola, 
ispira, appunto.
La tradizione cristiana si è sempre formata 
nell’intima consapevolezza di non essere opera 
dell’uomo, se non nella misura in cui l’uomo 
prova ad ascoltare la voce dello Spirito. E ne 
sono nate “cose” meravigliose!
Come si manifesta questa presenza? 
Nella storia! È la bellezza della nostra fede, 
che non cerca la sua legittimazione se non nella 
storia stessa come luogo e tempo di rivelazione 
della volontà di Dio, presente e operante nel suo 
Figlio. 
Vivere all’oratorio dell’Immacolata e custodire 
questa esperienza di vita è un compito che non 
si accontenta di conservare l’esistente (peraltro 
sempre più fragile), ma cerca di captare i segni 
di novità e di vita per incanalarli in progetti cre-
dibili e riconoscibili. Gradualmente e risoluta-
mente ci si avvia per strade magari inesplorate 
da anni, eppure ricche di potenzialità.
Lo si fa insieme, perché la Chiesa non poggia 
mai sulle spalle di un solo uomo. Il Signore 
sempre camminava coi suoi.
Immacolata AnniVenti è semplicemente uno 

slogan che vuole indire un tempo nuovo.
Lo coniammo in modo simile lo scorso anno, 
poi il virus ha fatto capolino e c’è stata una bat-
tuta d’arresto. Tuttavia l’oratorio è stato chiuso 
per un po’ di tempo, ma mai fermo. Abbiamo in 
un certo senso posto le basi del futuro. In queste 
pagine ormai da diversi anni proviamo a rac-
contarlo. 
Questo nuovo anno civile (e pastorale) lo pos-
siamo vivere nel segno della rassegnazione sta-
gnante, oppure nel segno della Provvidenza che 
dispone in modo misterioso e paterno le opere 
e i giorni.
È perché crediamo che sia così che possiamo 
senza paura continuare a investire sull’oratorio 
come luogo in cui poter diventare giovani e san-
ti. È perché crediamo nello Spirito che accom-
pagna la Storia che possiamo continuare nella 
messa a norma del nostro Teatro, nella certezza 
che questo progetto ambizioso farà da locomo-
tiva per altri progetti che già intravediamo (e 
perseguiamo) promettenti.
Nel mese di gennaio, incontrando il nostro Sin-
daco, abbiamo lanciato la proposta (ambiziosa, 
certamente, ma non utopica) di ridefinire un 
nuovo rapporto tra il centro città e la Chiesa che 
qui insiste, a partire proprio dall’Immacolata.
In un recente sopralluogo con alcuni professio-
nisti per innovare con un collegamento internet 
i cortili dell’Immacolata, ho mostrato loro la 
famosa lavagna degli anni ’50: se oggi siamo 
qui a parlare di connessioni all’avanguardia, è 
perché 70 anni fa quella lavagna era “al passo 
coi tempi”. 
Lungi da intenti ammodernanti ad ogni costo, 
possiamo oggi sognare il futuro e concretizzar-

Immacolata AnniVenti

Natale di neve e servizio

La mattina del 28 dicembre la città di Berga-
mo si è risvegliata con una candida sorpresa: 
la neve!
In quelle giornate nel nostro oratorio prende-
va il via la ristrutturazione della palestra, con 
l’aiuto di noi giovani.
Quel lunedì, nonostante il freddo e la neve, alle 
10 flessibili ci siamo ritrovati qui per iniziare 
l’operato. Per prima cosa abbiamo preparato 
l’ambiente alla futura prima mano, abbiamo 
tolto gli zoccolini, applicato con molta cura lo 
scotch alle travi, alle finestre e alle porte, da 
ultimo abbiamo ricoperto i fancoil per far sì che 
durante l’applicazione della vernice il tutto non 
si sporcasse. 
Finito il lavoro della giornata, presi dalla gioia 
di vedersi di nuovo, ci siamo coperti ben bene e 
siamo corsi nel campo da calcio, che durante la 
notte si era ricoperto di neve, e ci siamo buttati 
in essa iniziando a fare gli angeli.
Dopodiché il campo è diventato un’arena di 
gladiatori che si sfidano prima tutti contro tutti 

e poi in squadre agguerrite. Una sana giocata 
per staccare dal lavoro, un modo per divertirsi 
insieme, per riunirci dopo tanto tempo.
Il giorno successivo siamo tornati e finalmente 
abbiamo potuto dare la prima mano di vernice. 
Una bella imbiancata a tutte le pareti, con tanto 
di sottofondo musicale.
Presi i “ferri del mestiere”, chi il pennello, chi il 
rullo (incastrato furbamente in cima a un mani-
co di scopa), e via a imbiancare le prime pareti! 
Il risultato, dopo molte mani di vernice, è sta-
to sorprendente! Il divertimento è continuato 
anche durante la pulizia del materiale, in cui, 
ovviamente, non è potuto mancare qualche 
scherzo goliardico, come alcune palle di neve 
in bagno con non molta gioia da parte delle ra-
gazze.
Mentre alcuni di noi imbiancavano con molta 
cura, altri erano impegnati nello spalare via la 
neve dalle varie entrate, comportando una bella 
palla di neve ai soliti ritardatari.
Per concludere questa seconda giornata di lavo-
ro abbiamo intrapreso un’altra battaglia a pal-
le di neve, che si è rivelata più un due contro 
tutti, continuata anche al di fuori dei confini 
dell’oratorio. Dulcis in fundo una bella, ma ve-
loce, merenda insieme!
Insomma, non siamo andati a Roma per il tra-
dizionale viaggio invernale, ma rimanendo in 
oratorio abbiamo potuto ugualmente trascorre-
rete del tempo insieme, all’insegna del servizio 
e della gioia.

Maria Carmen, Riccardo, 
Cristiana, Alessandro

lo perché radicati in una bella tradizione e aper-
ti all’azione dello Spirito del Risorto.
D’altra parte, come mi ricordava una nostra 
volontaria pochi giorni fa, solo il Signore vede 
bene il quadro d’insieme.

don Nicola

Palle di neve in città Oratorio sotto la neve A ciascuno la sua palaTutti all'opera nella nuova palestra
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Avventure in corso: 
lavori pastoralmente utili

Da un anno a questa parte è nata quasi per gioco 
una nuova avventura, una nuova passione per 
noi “Cavalieri”: lavorare per ristrutturare il no-
stro oratorio. Inizialmente il nome del nostro 
gruppo era “Banda del Monsignore” perché la-
voravamo per conto del Monsignore. 
Successivamente don Nicola ci ha ribattezzati 
“Cavalieri”, anche perché siamo passati sotto la 
sua responsabilità e, armati di buona volontà, ci 
occupiamo del lavoro dietro le quinte dell’ora-
torio, della sua funzionalità e del suo manteni-
mento. 
Durante l’anno svolgiamo diversi lavori più o 
meno impegnativi. La maggior parte di essi con-
sistono nel riordinare alcune stanze, organizza-
re il magazzino, svolgere pulizie e soprattutto 
sgombrare diverse stanze abbandonate da anni, 
sempre accompagnati da molti viaggi in disca-
rica. Negli ultimi frequenti incontri abbiamo 
montato dei nuovi scaffali in garage, sistemato 
l’aula magna e l’aula animatori. Adesso siamo 
impegnati nella ristrutturazione della segrete-
ria. Ad oggi il lavoro più faticoso che abbiamo 
svolto è stato quello di svuotare i matronei, tra 
la chiesa e il teatro, dove abbiamo dovuto sol-
levare i banchi che vanno restaurati, dato che 
sono stati rovinati dai tarli. Nel mentre abbiamo 
ritrovato anche manufatti legati alla storia del 
teatro. Essendo un bel gruppo non ci siamo fatti 
intimidire dalla mole di lavoro. 
Ciò che ci spinge ad accettare le chiamate del 
don è, in primis, poter fare nel nostro piccolo un 
servizio alla comunità, ma lo facciamo anche 

per stare in compagnia, divertirci e trascorrere 
dei pomeriggi diversi da quelli che passiamo di 
solito, magari con i videogiochi e con lo studio. 
Al termine di ogni lavoro, oltre a rifocillarci e 
rilassarci, giochiamo e chiacchieriamo tra noi. 
Quando non possiamo recarci in oratorio, per 
rimanere in contatto tra di noi, ci sentiamo e 
giochiamo a monopoli online. 
Don Nicola, il nostro “direttore dei lavori”, ci 
rende partecipi al restyling dell’oratorio e ci 
sprona a dare sempre di più come fa lui. D’al-
tra parte, come potremmo mai sottrarci a questo 
compito, noi che dobbiamo essere d’esempio e 
insegnare ai più piccoli, che è importante cura-
re l’oratorio e che i piccoli gesti possono fare 
la differenza. E perché non dare vita a un loro 
hobby, così come è stato per noi, per far sì che 
la storia dei “Cavalieri” si tramandi come una 
sorta di tradizione?!

I CAVALIERI IN ERBA:  Andrea Bertazzoli 
(la guida spirituale), Kayahan Bertuletti 

(l’ingegnere), Marco Serra (il neo stagista),
Matteo Guarino (l’architetto) 

e Giorgio Ravasio

Uno sguardo alla formazione 
del gruppo educatori

L’equipe educatori del gruppo adolescenti 
dell’Immacolata ha partecipato, negli ultimi 
mesi, a un corso di formazione tenuto dalla dot-
toressa Federica Crotti, dell’Ufficio pastorale 
età evolutiva della nostra Diocesi. Il corso si è 
articolato in due incontri svoltisi il 3 dicembre 
2020 e il 15 gennaio 2021, e altre “puntate” at-
tendono i giovani educatori nei prossimi mesi 
del nuovo anno.
Il primo incontro ha avuto come tema centra-
le la figura dell’educatore; ad ognuno di noi è 
stato chiesto di provare ad esprimere che tipo di 
educatore pensiamo di interpretare all’interno 
dei nostri rispettivi gruppi. Dopo averci chiesto 
quali competenze speriamo di acquisire e quali 
obiettivi vorremmo raggiungere nel nostro per-
corso, Federica ci ha fornito alcune importan-
ti nozioni e consigli da mettere in pratica per 
avere successo nell’educare i nostri ragazzi. La 
frase che più mi ha colpito e che secondo me 
descrive efficacemente ciò che significa educa-
re degli adolescenti, è stata “fermezza nella dol-
cezza”, una formula che terrò sempre a mente 
nel mio ruolo di educatrice dei ragazzi di terza 
media.
Il secondo incontro ha avuto come focus l’ado-
lescente, colui che viene educato. Dopo esserci 
divisi in gruppi, abbiamo creato degli “identi-
kit” di quelli che secondo noi erano degli ado-
lescenti tipo, indicando nickname, un pregio, 
un difetto, una passione, un atteggiamento e un 
bisogno educativo. È stata un’attività divertente 
che ci ha reso consapevoli del fatto che cono-

sciamo i nostri ragazzi meglio di quanto possia-
mo immaginare. Infine, la dottoressa Crotti ci 
ha spiegato come fare ad includere i ragazzi e 
valorizzarne l’individualità, cercando di andare 
in contro ai bisogni educativi di ognuno di loro.
Ho trovato il corso di formazione finora mol-
to utile, oltre che interessante; essendo questo 
il mio primo anno da educatrice di un gruppo 
adolescenti, a primo impatto temevo di non ave-
re gli strumenti e le conoscenze necessarie per 
far fronte al mio incarico, ma grazie alle pre-
ziose risorse di cui sono venuta a conoscenza 
tramite la dottoressa Crotti, ho compreso di po-
ter fare un buon lavoro nell’educare i ragazzi, 
lavorando in armonia con don Nicola ed i miei 
colleghi educatori.

Sofia  Vavassori
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luna, rimanete meravigliati, giusto? L’indoma-
ni tutti questi momenti, che fanno ormai parte 
della vostra quotidianità, potrebbero svanire a 
causa dell’impatto dell’uomo sul pianeta.                                                         
È bastata un’ora a Elena Granata, professore as-
sociato del Politecnico di Milano al primo anno 
di Urbanistica, per far luce su questi aspetti e 
far riflettere decine di ragazzi.
Inizialmente ha concentrato il focus del discor-
so sul fatto che fino a 5/6 anni fa non si parlava 
molto di ecologia, solo i professionisti opera-
vano in quel campo, mentre ultimamente è di-
ventato un tema popolare. A causa soprattutto 
della pandemia, le persone si sono sempre più 
rese conto che il nostro pianeta si sta “amma-
lando”, e i segni di questa malattia sono sem-
pre più evidenti sulla nostra pelle. Riprendendo 
le parole di Papa Francesco “tutto è connesso” 
Elena Granata ci ha fatto capire come la nostra 
salute dipenda in primis da quella delle piante e 
degli animali. Come mangiamo, cosa respiria-
mo, tutto è collegato, abbiamo una grandissima 
responsabilità nel cambiare le cose! L’esempio 
portato dalla professoressa è quello di Greta 
Thumberg: così piccola, ma così enormemen-
te influente. Ha iniziato con piccole proteste 
riguardo al clima, ha fatto sapere a un sacco 
di gente che c’è un’emergenza in corso e che 
quindi occorre muoversi il prima possibile. Ha 
messo la faccia, ha fatto capire come la que-
stione dell’ambiente non dipenda da studi, co-
noscenza, ma bensì dal nostro sentire, percepire 
che la natura fa parte di noi. Di conseguenza 
dobbiamo comportarci a dovere: è forse questa 
la tanto desiderata e misteriosa “missione” a cui 
tutti siamo chiamati?                                                                                                     

miglia Mozzi de' Capitani (1746 – 1813), ge-
suita bergamasco rientrato in diocesi dopo la 
soppressione dei Gesuiti nel 1773, a iniziare 
una particolare attenzione al mondo giovanile, 
che andava al di là della istruzione catechetica 
tradizionale. L’esperienza era partita in città alta 
dove padre Mozzi, divenuto arciprete del Duo-
mo, operava, ed aveva trovato spazio a Sudorno, 
ma anche in casa di padre Mozzi, dove avvenne 
la prima esperienza di scuola serale. Quando 
padre Mozzi rientra nella Compagnia di Gesù 
che era stata ristabilita a Napoli nel 1804 l’ora-
torio da lui fondato, e che era stato soppresso 
dall’autorità napoleonica, riprese vita e si tra-
sferì in città bassa, in via S. Antonino. E fu don 
Carlo Botta (1770 – 1849), il prete umile ed 
eroico della carità nella nostra parrocchia e in 
tutta la città a prendersene cura con altri preti. 
Fra questi preti ci fu don Luigi Maria Palaz-
zolo (1827 – 1886), proclamato beato da papa 
Giovanni il 19 marzo 1963, e che fra poco 
sarà proclamato santo. 
Don Luigi Palazzolo si interessò ai giovani 
dell’oratorio della Foppa. All’inizio del secolo 
l’oratorio di via S. Antonino si trasferì nell’at-
tuale sede di via Greppi, allora chiamata via 
della Foppa. Giuseppe Greppi (1826 – 1913), 
collaboratore e discepolo di don Luigi Maria 
Palazzolo, aveva impiegato tutte le sue sostanze 
per dare vita ad una costruzione organica, non 
ricavata da ambienti precedenti, ma costruita 
appositamente per i ragazzi e i giovani. Così 
l’ 8 dicembre 1903 i 500 ragazzi dell’oratorio 
di S. Antonino poterono traferirsi all’ oratorio 
dell’ Immacolata, tutto nuovo e tutto costruito a 
loro misura. In fondo al portico viene collocato 
un grande bassorilievo in gesso con la figura di 
San Filippo Neri (1515 – 1595), il grande edu-
catore dei giovani nella Roma del ‘500: sia lui a 
proteggere l’educazione gioiosa e forte, carica 
di prospettive e di valori dei ragazzi e dei giova-
ni che lungo il tempo frequenteranno l’oratorio 
dell’ Immacolata. Il succedersi e l’intrecciarsi 
di “figure sante” di fedeli - preti e laici – nella 
costituzione, nella direzione, nella vita del no-
stro oratorio ci aiutano a capire come la dizione 
“giovani e santi in oratorio” sia un progetto. Il set del nuovo docufilm sul Palazzolo, girato in oratorio

Giovani e Santi in Oratorio: una 
serata nel segno dell’ecologia

Vi siete mai chiesti quale sia il vostro scopo, il 
vostro obiettivo nella vita? Vi siete mai chiesti 
come far sì che la vostra vita abbia un senso 
vero e che gli anni che vi sono stati donati pos-
sano essere i più fruttuosi possibili? Insomma, 
qual è la vostra missione?
Tranquillizzatevi, l’obiettivo non è quello di 
portare angoscia e disperazione, anzi, nel caso 
vi siate già posti queste domande è la volta buo-
na che troviate delle risposte. Se vi dicessimo 
che la risposta si cela in mezzo a noi, in quello 
che tocchiamo con mano e vediamo con occhi 
tutti i giorni? Ebbene sì, la risposta si trova pro-
prio nella natura, da cui siamo circondati tutti i 
giorni, o meglio, dovremmo essere circondati… 
Quando vedete un bel paesaggio, camminate in 
mezzo a un prato fiorito, passeggiate sotto la 

Don Luigi Palazzolo con i bambini del Borgo

Elena Granata incontra i ragazzi dell'Immacolata

oratorio: 
una storia di santità

La situazione sanitaria attuale non permette 
molte delle tradizionali manifestazioni legate 
alla vita parrocchiale e oratoriana. Così anche 
la festa di S. Giovanni Bosco patrono degli ora-
tori che da qualche anno segnava la data del 31 
gennaio e della domenica precedente è stata 
vissuta in modo molto semplice. Mentre speria-
mo di poter continuare a vivere una festa tanto 
bella per i ragazzi e le loro famiglie, sia con 
momenti di fraternità e gioco, sia con momenti 
di riflessione e progetto, è sempre bello ricorda-
re che il nostro oratorio dell’ Immacolata vanta, 
se così si può dire, “origini proprie”. Don Gio-
vanni Bosco è certamente il punto di riferimen-
to per la diffusione potremmo dire “capillare” 
degli oratori, quanto meno nel nord dell’ Italia. 
La sua esperienza a Torino a metà dell’800, ri-
volta ai ragazzi e ai giovani che giungevano in 
città e rischiavano di rimanere smarriti nel cli-
ma urbano totalmente industrializzato e spesso 
contrario, quanto meno alieno dal cristianesi-
mo, rimane un faro orientatore e generatore di 
ogni esperienza educativa di giovani e ragazzi. 
Ma sappiamo che don Bosco venne a Bergamo 
non solo per predicare ai seminaristi gli eserci-
zi spirituali, ma anche – forse soprattutto – per 
incontrare alcune esperienze educative per i 
giovani che da noi erano in atto, quanto meno 
erano in sperimentazione. 
Era stato padre Luigi Mozzi, della nobile fa-

San Giovanni Bosco è il riferimento per tutti gli 
oratori. Il nostro oratorio dell’ Immacolata ha 
avuto nella sua storia, per grazia, altre figure 
di santi: tutti intercedano perché il cammino 
educativo proceda e apra i ragazzi e i giovani 
dell’oratorio alla vita orientata a Cristo e al suo 
Vangelo. 

Don Gianni Carzaniga
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energie dopo un’intensa giornata sulla neve, o 
meglio, sull’erba.                                                                          
Chi è dunque il genio? Colui che guarda i pro-
blemi lasciandosi guidare da un sentimento e 
riesce a cambiare le cose, migliorando il piane-
ta in cui vive. Elena Granata attraverso l’esem-
pio di quattro designer, che sono stati in grado 
di realizzare dei respiratori per l’ospedale di 
Chiari, nel corso della pandemia, ha mostrato 
come persone che non sanno nulla riguardo a 
una determinata problematica, riescono comun-
que a trovare una soluzione. Il professore parla 
di intelligenza collettiva, innovazione, idee e 
conformità: tutto è connesso. Come già citato 
precedentemente, anche nella risposta della do-
cente, i problemi si risolvono mettendo insieme 
più soluzioni e non scindendole, non può più 
funzionare un mondo in cui tutto è scollegato! 
I progetti sostenibili-sociali servono proprio a 
questo: consentire alle persone e alla natura di 
stare bene, insieme. Se le piante stanno bene, 
stiamo bene anche noi. Le piante e gli anima-
li sono molto simili agli umani. L’ecologa ha 
riportato le osservazioni riguardanti la natura 
compiute del botanico Stefano Mancuso e con 
grande sorpresa di noi ascoltatori ha rivelato 
che anche le piante vivono bene in società. Esse 
stanno bene insieme, ricostruiscono le foreste 
perché sono caratterizzate da una forte relazio-
ne di simpatia e vicinanza. Bisogna piantarle 
secondo i loro comodi -queste le parole del pro-
fessore- studiare come mettere le piante a loro 
agio per farle vivere e ottenere di conseguenza 
vantaggi, bisogna essere più empatici con la na-
tura!  In questo rapporto con la natura si capisce 
molto bene come la nostra salute dipenda dal 

In Robore Virtus Reloading

Nella suggestiva e promettente cornice Imma-
colata AnniVenti, all’interno dell’ambizioso 
progetto Ricostruiamo il Cortile!, una parte 
importante riguarda la pastorale dello sport.
Gli oratori, e il nostro in particolare, ricono-
scono nello sport uno strumento attraverso cui 
sviluppare la crescita umana e spirituale di 
bambini e ragazzi. Immaginandolo come un 
microcosmo, ogni oratorio desidera prendersi 
cura di tutte le dimensioni della vita dell’uo-
mo. Nel 1906 all’Immacolata nacque con que-
sto spirito il gruppo ginnico In robore virtus, 
che praticava ginnastica artistica ad altissimo 
livello. 
Sono impreciso nel racconto (e questa storia la 
riprenderemo), ma ciò che qui ci sta a cuore è 
l’intuizione che poi prese forma stabile nella 
costituzione del CSI. 
Uno spazio dell’oratorio, tutt’oggi esistente, 
fu destinato a questo scopo. Si conservano al-
cune immagini e attrezzature che raccontano 
questa passione.
Conclusa l’attività dei ginnasti, lo spazio ven-
ne destinato alla pesistica con attrezzi acqui-
stati ad hoc e i locali vennero adeguati alla 
nuova funzione. Tale utilizzo venne gestito 
dalla nostra società di calcio US Nosari, fino a 
quasi esaurire la presenza di atleti, ormai po-
chi e molto affezionati al luogo.
In questo contesto, per una serie di congiuntu-
re, nasce il desiderio di rimettere questo spazio 
a servizio dello sport per bambini, ragazzi e 

L'architetto Gianluca al lavoro con alcuni ragazziCatechesi sull'antica lavagna

Ma chi deve cambiare veramente le cose? 
Noi giovani! Siamo noi a dover vivere in 
questo mondo futuro. Questi temi ambien-
tali -sottolinea Elena Granata- devono in-
teressare i giovani in ottica del loro futuro.                                                                                                                                          
La pandemia ha fatto comprendere quanto sia 
davvero importante la natura, quanto sia neces-
saria alla nostra salute, ma soprattutto si sono 
presentati ai nostri occhi segnali evidenti del-
la “ribellione” di quest’ultima, che in assenza 
dell’uomo ha iniziato a riprendersi i suoi spazi 
(numerose sono le foto pubblicate in internet di 
animali in mezzo alle città).                                                                                         
A seguito della pandemia abbiamo capito quan-
to sia importante la relazione uomo-natura: le 
città del futuro? Semplice, vivere fuori casa! 
Questa la risposta dell’ecologa.
Molteplici professionisti si stanno già doman-
dando come progettarle, non mancano inoltre 
lavori di “scoperta” condotti negli ultimi anni, 
alla ricerca di nuovi sistemi per salvaguardare 
l’ambiente. Pensate che a Copenaghen, l’archi-
tetto Bjarke Ingels, ha realizzato un termova-
lorizzatore. “Niente di nuovo” vien da pensare. 
Ma questo inceneritore ha qualcosa di specia-
le, è qualcosa di speciale: avete mai pensato di 
sciare su di un manto erboso? Strana ambizio-
ne, è vero, ma esattamente sopra a questo ter-
movalorizzatore l’impossibile diventa possibi-
le. Orazio direbbe “qui miscuit utile dulci”, e 
proprio così ha fatto questo “genio”: ha unito 
l’utile (è un modo per riciclare e fornire ener-
gia elettrica alla comunità più vicina) al dilet-
tevole (è divertimento allo stato puro sciare su 
un manto erboso!). Non è tutto però, al piano 
terra ci sono perfino ristoranti dove riacquistare 

fatto che stiano bene anche gli altri. Tutte le cre-
ature sono fatte per vivere l’una in armonia con 
l’altra. L’avviamento di questa vera e propria 
rivoluzione, volta a cambiare completamente 
le condizioni di vita dell’uomo e della natura, 
sta nel riuscire a comprendere come tutto sia 
interconnesso, legato. Non possiamo essere 
umani se non siamo anche ecologisti, persone 
più complete e compiute che volgono lo sguar-
do ai problemi del presente/passato e sognano, 
guardano in avanti, trovano una soluzione. Ele-
na Granata tiene molto a questo legame uomo-
natura e vuol far capire quanto sia importante 
educare le persone ad essere ecologici, a saper 
legare tutto insieme. In questa cornice di “Gio-
vani e santi in oratorio”, noi ragazzi ci rispec-
chiamo o perlomeno proviamo a rispecchiarci 
in questa matrice ecologica, fortemente riscon-
trabile nelle opere di San Francesco d’Assisi, 
che ci ricordano ancora una volta quanto sia-
mo parte integrante della natura stessa. Dun-
que non possiamo essere cristiani senza essere 
anche ecologisti o almeno provando ad esserlo, 
anche nei piccoli e semplici gesti quotidiani; 
rivendicando lo spirito francescano nella no-
stra vita, lasciando che questo diventi un vero 
e proprio stile di vita, affermandoci ogni giorno 
come persone più complete in un mondo che ha 
bisogno di giovani vogliosi di cambiare le cose! 

Lorenzo Maglia e Giorgia Gandolfi

Il gruppo di I e II superiore Un'attività con i ragazzi più grandi
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Mercoledì 10 febbraio si è svolto il Carnevale 
di Gesù con Caccia al Tesoro per i bimbi del 
secondo anno di catechesi. Il gioco inizia per 
la felicità dei bambini! 
Nel nostro progetto educativo abbiamo, infat-
ti, il compito di non perdere mai di vista la 
realtà circostante e di assecondare ogni oc-
casione offerta, come l’atmosfera gioiosa di 
questo periodo di carnevale. 
E allora diamo il via al travestimento e imme-
desimiamoci con gli amici di Gesù (Zaccheo, 
Marta e Maria, la donna peccatrice) e con le 
sue storie (la pecorella smarrita e la moneta 
ritrovata).
E così, il racconto e la comprensione delle pa-
rabole attraverso il gioco assicurano una più 
profonda conoscenza di Gesù e del Vangelo 
e la scoperta di un genere letterario diverso, 
che favorisce l’alfabetizzazione culturale a 
tutti i livelli.
Ma ciò che colpisce più di tutto è la gioia dei 
bimbi, il loro sguardo limpido e la loro bel-
lezza interiore, che si colgono nell’entusia-
smo curioso del gioco di squadra e nella vo-
glia incontenibile di arrivare primi al tesoro. 
Non è forse vero che “Gesù lo si incontra solo 
per un’attrattiva e che la gioia è una grande 
strada”?

Sara, Giulia, Camilla, 
Giorgia, Elisabetta

IL CARNEVALE…
FARE FESTA CON GESù!

Partecipa alla ristrutturazione del Teatro Greppi 
dell’Oratorio dell’Immacolata

Puoi lasciare un'offerta all’Oratorio dell’Immacolata 
sul conto corrente IT39P0311111108000000005023

Ogni offerta è detraibile/deducibile.
Per informazioni rivolgiti a don Gianni o don Nicola, 

oppure scrivi a immacolata.bg@gmail.com
Grazie di cuore!

Foto in maschera dopo la caccia al tesoro

Alcuni bambini alla ricerca della buona notizia

Lorenzo e Marzia con i bambini del I anno di catechesi
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famiglie. Come?
Nell’anno 2019-2020 ci siamo dedicati, con al-
cuni volontari e professionisti, alla valutazione 
dell’opportunità pastorale dell’intervento. 
Durante quest’anno, tra un virus e l’altro, abbia-
mo venduto gli attrezzi che occupavano la pa-
lestra grande e provveduto alla sua ristruttura-
zione con l’aiuto dell’architetto Gianluca Erroi 
e di tanti ragazzi impegnati nella tinteggiatura. 
Un’impresa ha posato la nuova pavimentazione 
e i nostri muratori hanno messo in sicurezza gli 
spazi.
Contemporaneamente abbiamo costituito un ta-
volo tecnico-pastorale per rendere vivo lo spa-
zio, ingaggiando professionisti che volessero 
proporre la propria attività, riconoscere all’ora-
torio un affitto e soprattutto condividere un pro-
getto educativo.
I lavori sono in corso (in ogni senso), c’è tan-
to desiderio di riprendere, particolarmente con 
discipline non così comuni in centro città (arti 
marziali, danza, multisport, atletica, psicomo-
tricità, basket, ginnastica acrobatica, ginnastica 
posturale, …) e c’è voglia di recuperare la vo-
cazione originaria di questo spazio (e di questo 
tempo!): ecco perciò il nome del progetto che 
richiama gli inizi In Robore Virtus; reloading 
proprio perché il progetto è un cantiere aperto.
Avremmo potuto affidare a un’impresa tutti i 
lavori, concludendoli in breve tempo. Abbiamo 
invece scelto di percorrere una strada di parte-
cipazione concreta, mettendoci più tempo ma 
guadagnando nella comunione, nella corre-
sponsabilità e nella gioia di un servizio.
Lo stile cristiano si riconosce anche da questo.

don Nicola e Gianluca Erroi

Progetto WEB 
Non solo computer

Da circa un anno stiamo lavorando al progetto di 
riqualificazione del sito internet della nostra par-
rocchia.  Ci siamo chiesti come poter comunica-
re bene le cose belle che stiamo vivendo e come 
rendere partecipi di questa storia le persone che 
numerose incrociano la nostra comunità.
Ecco allora che, pur essendo i lavori molto in cor-
so (e in questo campo lo sono sempre) abbiamo 
cominciato ad ammodernare e aggiornare il sito 
web, che al suo interno contiene tante pagine.
È stata data al sito una nuova veste grafica, più 
fresca, moderna e facilmente consultabile anche 
da smartphone e tablet. Sul sito, costantemente 
aggiornato, si possono trovare gli avvisi settima-
nali e i giornalini della Parrocchia; le “ultime noti-
zie”, ossia gli aggiornamenti settimanali sulla vita 
in Oratorio e in Parrocchia; gli orari delle sante 
Messe e delle confessioni; gli appuntamenti con la 
catechesi e molto altro ancora. Trovano spazio an-
che i “progetti” in cantiere che presto - speriamo 
– diventeranno realtà. Da “Ricostruiamo il Corti-
le!” al nuovo “Teatro Greppi”, da “La casa sull’al-
bero” a “In robore virtus (reloading)”. Diverse 
sezioni sono inoltre dedicate anche alle varie re-
altà che abitano l’oratorio: l’Unione Sportiva No-
sari, gli ex-Alunni, l’Agesci, l’Associazione Sala 
Greppi, il Coro dell’Immacolata e altro ancora. In 
quest’ottica si inserisce anche la possibilità di can-
tare nelle celebrazioni attraverso lo smartphone, 
utilizzando il QR code sui banchi. E in quest’ot-
tica cercheremo di migliorare l’offerta Web nella 
nostra comunità, con le forme e nei tempi che ri-
terremo più opportuni. Passo dopo passo…

don Nicola e Fabrizio Sinopoli



Uniti in 
Cristo
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Chiesa universale   
L’unità dei Cristiani

Abbiamo recentemente celebrato, dal 18 al 
25 gennaio scorso, la “Settimana di preghie-
ra per l’unità dei cristiani” il cui tema, sin-
tetizzato da Giov.15,5-9 “rimanete nel mio 
amore: produrrete molto frutto.”con le 
relative riflessioni, è stato predisposto dalla 
comunità  delle diaconesse di Grandchamp 
(Neuchatèl-Svizzera), monache del mona-
stero femminile che raccoglie suore di di-
verse Chiese e Paesi a vocazione ecumenica. 
I riti e le diverse iniziative predisposte per gli 
otto giorni sono stati purtroppo condizionati 
dall’attuale situa-
zione pandemica. 
È diventata ormai  
questa una lode-
vole consuetudi-
ne che, almeno 
una volta all’an-
no, richiama tut-
ti i Cristiani al 
tema fondamen-
tale dell’unità, 
Cristiani che si 
ritrovano da cir-
ca duemila anni 
“disuniti” come 
scriveva coraggiosamente il teologo dome-
nicano Y.Congar in un suo saggio pubblica-
to negli anni ‘trenta e per questo ripreso dal 
Sant’Ufficio.
Questo è un argomento che molti degli ap-
partenenti alle diverse confessioni cristiane 
non prendono molto sul serio dimentican-
dosi che Gesù implorò il Padre “perché 

In parrocchia assieme a me, c’è don Giulivo 
Facchinetti il parroco, don Dario Mazzoleni, 
che molti di noi conoscono perché è stato diver-
si anni anche in Sant’Alessandro e don Giusep-
pe Mignani che si è ritirato qui in pensione. Il 
da fare, come per tutti, non manca e questo mi 
fa vedere ancora di più quanto il Signore e la 
Chiesa hanno bisogno di sacerdoti; spero di fare 
bene la mia parte. Metto tutto questo nelle mani 

del Signore: la gratitudine verso la mia comu-
nità, i miei preti e quanto da voi ho ricevuto; 
sono certo che Lui vi ha già ricompensato per 
quanto bene mi avete voluto. Continuiamoci a 
ricordare al Signore, sono e ci tengo a rimanere, 
un figlio di sant’Alessandro in Colonna!
Grazie don Gianni, grazie don Nicola, grazie 
cari sacerdoti e grazie cara comunità!

Don Andrea Borgonzoni

Continua da pag 24

anche quelli che crederanno in me, tutti 
siano una cosa sola; come tu Padre sei in 
me e io in te, perché il mondo creda che 
tu mi hai mandato“ (Giov: 17-21) e che 
fin dall’inizio del movimento ecumenico 
(1910) si è sempre stati consapevoli che 
senza l’impegno incessante della preghiera 
e dell’incontro concreto fra Cristiani l’unità 
non si sarebbe potuta raggiungere.
La Chiesa cattolica, con il decreto “Unitatis 
redintegratio” del Concilio Vaticano II, scel-
se decisamente di approvare e sostenere il 

movimento ecu-
menico e da allo-
ra tutti i Pontefici 
(a partire da Gio-
vanni XXIII che 
istituì, nel 1960, 
il Segretariato 
per l’unità dei 
cristiani) sono 
stati in prima li-
nea nel sostene-
re questo corale 
impegno di tutti 
i cristiani di tutte 
le confessioni.

Decisamente anche Papa Francesco, nei suoi 
viaggi, non ha mai dimenticato di incontrar-
si con gli “altri” Cristiani, proseguendo in 
maniera decisa l’infaticabile attività ecume-
nica portata avanti da Giovanni Paolo II che 
oltretutto, nel 1995, pubblicò una Enciclica 
sulla unità dei Cristiani (Ut Unum Sint), la 
prima sull’argomento in tutta la storia della 

Don Andrea il 
giorno della 
Prima S. Messa 
in Parrocchia

Un saluto alla nostra comunità   
…Infinitamente grato…
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“Infinitamente grato” erano queste le parole 
con cui aprivo l’invito a partecipare, soprat-
tutto con la preghiera, alla mia Ordinazione 
Sacerdotale e alla mia Prima Messa del 29 
e 30 agosto scorso. Oggi, a quasi sei mesi 
da quei giorni così speciali, il sentimento 
di gratitudine che porto nel cuore si è fatto 
più radicale. Adesso sono prete e, se sono 
sacerdote, lo devo sicuramente, come già 
scrivevo in qualche bollettino fa, alla mia 
comunità di Sant’Alessandro in Colonna e 
ai nostri preti; siete stati il mezzo con cui la 
chiamata di Dio 
si è resa concreta 
nella mia vita. Ci 
tenevo a ringra-
ziare ciascuno 
per quanto ave-
te fatto per me, 
per la preghiera 
con la quale mi 
avete sempre ac-
compagnato, per 
la calorosa acco-
glienza in par-
rocchia il giorno 
dell’Ordinazione 
e per la grande festa il giorno seguente. Li 
porterò sempre nel cuore come i giorni più 
belli della mia vita. Ricordo benissimo la 
grande emozione il sabato sera nello scen-
dere da città alta, con don Gianni, don Ni-
cola e don Tullio; ero appena stato ordinato 
sacerdote e si sentivano le nostre campane 
suonare a festa: toccavo il cielo con un dito! 
Poi l’ingresso in Monastero dove ho ricevu-
to il saluto di don Gianni e delle Monache 
di San Benedetto attraverso le parole della 
Madre così come quelle delle Suore Sacra-
mentine, delle Suore di Maria Bambina, 
delle Poverelle e di tutta la comunità. Bel 
momento è stato poi il cammino verso la 
Basilica, il Vespro con la Benedizione Eu-
caristica e l’abbondante rinfresco prepara-
to dai nostri volontari. Il giorno seguente, 
domenica, sotto casa c’era la banda che, 
sfidando il brutto tempo, mi ha accompa-

gnato assieme ad un bel gruppo di persone, 
seminaristi, preti ed amici fino alla Basilica 
la quale, al mio arrivo, era già piena. Du-
rante la Prima Messa ho pregato e ricordato 
davanti al Signore ciascuno di voi e tengo 
sempre care le parole che don Gianni mi 
ha regalato durante l’omelia. Poi ci fu la 
preghiera davanti alla nostra Madonna del 
Patrocinio e alle Reliquie di Sant’Alessan-
dro. Ancora: il pranzo preparato dai volon-
tari con l’oratorio addobbato a festa e tante 
persone. È stato bello condividere la gioia 

di quel giorno 
anche a pranzo. 
Poi la S. Messa 
del pomeriggio 
con l’omelia di 
don Nicola e, la 
sera, il Vespro, 
nella cappella 
del nostro ora-
torio. Sono sta-
ti due giorni di 
emozioni, gioie, 
incontri e motivi 
per cui ringra-
ziare e lodare 

il Signore. Adesso che è passato un po' di 
tempo riesco ad apprezzare davvero quei 
momenti. Che grande grazia ho ricevuto! 
Don Gianni qualche tempo fa mi ha con-
segnato la cifra che la comunità ha raccolto 
per me. È davvero una bella somma, grazie 
di cuore a tutti! Una parte di questa l’ho im-
piegata per l’acquisto di alcuni mobili per 
la casa in oratorio, l’altra la conservo per 
le evenienze future. Come penso abbiate 
saputo, il nostro Vescovo mi ha destinato 
come curato alla parrocchia di Almenno 
San Bartolomeo e a quella di Albenza, co-
munità nelle quali già mi trovavo da tre anni 
come seminarista avendo qui svolto il mio 
impegno, durante il sabato e la domenica, 
negli ultimi anni di seminario. La parroc-
chia è abbastanza grande e sparsa, siamo 
più di 6000 abitanti ed è molto giovane: ci 
sono due asili le elementari e le medie!  



L'albero con le 
bandierine dei 
vari Paesi del 
mondo

Comunità Internazionale di Bergamo
Servire la vita dove la vita accade
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In tempi resi così difficili dalla pandemia 
di Covid-19, la comunità Internazionale  si 
è chiesta che cosa fare per seguire il mes-
saggio del Vescovo di Bergamo “Servire 
la vita dove la vita accade” (Lettera pa-
storale  datata 26 agosto 2020, solennità 
di sant’Alessandro, patrono di Bergamo). 
“Avvertiamo la necessità – scrive il vescovo 
Francesco - di individuare luci e segnali; di 
non dividerci, di condividere la “meta”; di 
mettere a frutto l’esperienza accumulata, di 
rallentare, di verificare la solidità della ter-
ra su cui posiamo 
il piede, di non 
perdere la cal-
ma, di pregare... 
di non sprecare 
il patrimonio di 
dolore e di amo-
re che abbiamo 
accumulato. Ab-
biamo bisogno 
di esercitare la 
pazienza, come 
virtù. Perché 
questa è la forza 
di Dio: volgere 
al bene tutto quello che ci capita, anche le 
cose brutte. Egli porta il sereno nelle nostre 
tempeste, perché con Dio la vita non muore 
mai. La pandemia non è una parentesi che 
prima o poi si chiuderà. Oltre, e non dopo, 
la fase 1,2,3... risuona un’istanza di cam-
biamento, di conversione: dalla prevalenza 
dell’individualismo ad un rinnovato senso 
di comunità”.
 “Nei giorni dell’Avvento, - contributo, 
liberamente tratto da “Costellazioni di 
stelle...” di Vanessa Gutierrez -  in cui tutti 
siamo stati alla ricerca di speranza, l’Uffi-
cio Migranti di Bergamo ha portato avanti 
un’iniziativa che ha scaldato il cuore di tan-
ti, con la premessa che essere distanti non 
vuol dire essere soli. I rappresentanti  delle 
comunità cattoliche di altra madrelingua di 
Bergamo si sono messi in gioco per pre-
parare una installazione natalizia piena di 

colore, folclore e pietanze prelibate. La co-
munità eritrea ha unito il senso del Natale 
con il pane condiviso, quella latinoameri-
cana abbondanza di colore e atmosfera an-
dina; invece la comunità africana franco-
fona ha condiviso i suoi tessuti con disegni 
di festa, mentre quella anglofona un pre-
sepe e il suo simbolo sacro. La comunità 
ucraina ha mostrato il percorso della gioia 
con una stella fluttuante e lo Sri Lanka e 
i Tamil  hanno acceso la luce calda di una 
lanterna guida. Anche la comunità croata 

è stata presente 
con un’offerta 
per il buon rac-
colto, la messi-
cana con la sua 
pignatta a forma 
di stella di Nata-
le e la comunità 
filippina con la 
sua splendida e 
colorata lanterna 
a forma di stella 
di carta velina. 
Questa mostra 
ha trovato ospi-

talità nell’Abbazia di S. Paolo d’Argon 
dove le varie comunità hanno avuto modo 
di non disperdere la propria identità, ma di 
condividerla attraverso la presentazione di 
tradizioni natalizie del loro paese d’origi-
ne. Hanno saputo tessere  un filo  tra le va-
rie diversità e diventare più uniti come una 
“costellazione di stelle…” 
La comunità latino americana ha creato un 
albero di Natale cucendo insieme bandie-
rine dei vari Paesi del mondo, L’albero, al-
lestito  all’Abbazia, è stato decorato con le 
luci. In alto è stata posta una stella, simbolo 
di unione tra le Nazioni. Mentre si allestiva 
l’albero, alcune persone hanno raccontato 
le loro storie e le tradizioni di come si vive 
il Natale nei loro Paesi d’origine.  Inoltre 
è stato preparato un tavolo dove sono stati 
mesi oggetti artigianali e piatti tipici dei pa-
esi latinoamericani. Le altre comunità han-

Manifesto
Unità dei 
Cristiani
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Chiesa. Tante cose oggi si dicono sullo svi-
luppo dell’attività per l’unità. 
Molti ne lamentano la lentezza, oppure l’ec-
cessivo numero dei documenti prodotti dai 
colloqui teologici fra le varie confessioni 
cristiane, altri sono tiepidi o addirittura in-
differenti di fronte alla situazione. Ma la 
questione fondamentale è: come fanno i 
Cristiani a porsi oggi di fronte al mondo per 
annunciare la giustizia del Vangelo se si pre-
sentano divisi ?  Sono in grado di condivi-
dere e comunicare un unico 
messaggio? Quale testimo-
nianza possono dare? C’è 
inoltre da registrare, e que-
sto da molto tempo, la scar-
sa presenza della riflessione 
ecumenica presso il popolo 
cristiano (non solo cattoli-
co). Continua a prevalere 
nelle omelie e nella cateche-
si un aspetto esortativo, mo-
ralistico del credere, e poco, 
sulle sue fondamenta e sulla 
indispensabile fratellanza 
che deve esistere fra tutti i 
Cristiani per una testimo-
nianza comune. 
Basterebbe che si facesse at-
tenzione a dei “segni” ecu-
menici che ogni tanto com-
paiono per opera del Papa 
o dei dignitari delle altre 
confessioni o per opera dei 
Cristiani che si sono organizzati in un cer-
to modo e commentarli nelle occasioni più 
diverse. 
Il primo: la lettera congiunta “Viviamo e 
celebriamo la nostra unità nella preghie-
ra comune” che i dignitari delle chiese 
evangeliche, dell’0rtodossia e della chiesa 
cattolica hanno indirizzato a tutti i Cristiani 
del mondo. 
Fra l’altro scrivono :”In questi mesi di dolo-
re e di grande bisogno abbiamo visto mol-
tiplicarsi la solidarietà. Molti si sono uniti 
alle nostre comunità per dare una mano… 

Le nostre Chiese e comunità hanno trovato 
unità in quella carità, che è la più grande 
delle virtù e che, unica, rimarrà come sigillo 
della nostra comunione fondata su Gesù…”.
Il secondo: la Federazione giovanile ecu-
menica in Italia (FGEI) e la Federazione 
universitaria cattolica italiana (FUCI) han-
no firmato un documento che rappresen-
ta il percorso comune dei giovani a livello 
ecumenico:”…ringraziando per i frutti e i 
passi condivisi lungo la strada del cammino  

ecumenico i giovani e le 
giovani dei due movimen-
ti cristiani sottolineano 
la gioia della condivisio-
ne che invita a guardate 
avanti con speranza e con 
una visione allargata, rico-
noscendo che sono ancora 
tanti i passi da compiere… 
Va ancora lavorato e spe-
rimentato l’incontro che 
ponga le basi per il dialo-
go teologico e di coopera-
zione fra operai e operaie 
della vigna del Signore”.
Il terzo: papa Francesco 
lunedì 25 gennaio, sera, ha 
presieduto nella Basilica 
papale di San Paolo fuori 
le Mura, una solenne ce-
lebrazione a conclusione 
della Settimana di preghie-
ra, presenti tutti i rappre-

sentanti della diverse confessioni cristiane. 
La moderatrice della Tavola Valdese Ales-
sandra Trotta ha osservato: “...questo è il 
momento per rinnovare l’impegno delle 
Chiese, a livello di base e istituzionale, 
ogni giorno dell’anno, un tempo per cre-
scere nell’amore autentico, desideroso di 
conoscenza ed apertura all’ascolto… raf-
forzando e moltiplicando i fronti di colla-
borazione a partire dai luoghi dove regna-
no sofferenze e disuguaglianze, divisioni e 
competizioni”.

Umberto Amadigi              



Stefano Vitali 
narra e 
documenta la 
sua miracolosa 
guarigione. 

Sandra Sabattini – giovane fidanzata alla soglia degli altari 
Il coronavirus ne ritarda la proclamazione già stabilita
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Ha dedicato tutta la sua giovane vita agli scar-
tati: Sandra Sabattini (Riccione 19 Agosto 
1961 – Bologna 2 maggio 1984), tragicamen-
te travolta sulla pubblica strada, a ventitre anni 
non ancora compiuti. L’inchiesta canonica per 
il riconoscimento delle sue virtù eroiche ebbe 
un percorso extrarapido, quasi in corsia pre-
ferenziale: la causa diocesana si svolse dal 27 
settembre 2006 al 6 dicembre 2008, racco-
gliendo e vagliando una sessantina di testimo-
nianze. A conclusione delle indagini, in occa-
sione del venticinquesimo della morte, il 22 
aprile 2009, si vollero traslare  
i suoi resti mortali dal cimi-
tero, nella chiesa di S. Giro-
lamo in Rimini, ma nella sua 
tomba non fu trovato nulla, 
solo brandelli di vestiti. Il ve-
scovo locale Mons. Lamber-
to Lambiasi che presiedette il 
rito di esumazione, commen-
tò: “Il chicco di grano si è 
così consunto nella terra che 
si è del tutto disciolto, Sandra 
la dobbiamo cercare altrove”. 
Il sarcofago predisposto per 
lei, che resterà vuoto, rima-
ne tuttavia nel tempio come 
monumento perenne alla sua 
giovanile bontà. Il 16 marzo 
2018 papa Francesco ha ac-
consentito alla promulgazio-
ne del decreto che la dichia-
rava venerabile. Il 2 ottobre 
2019, il medesimo Pontefice ha autorizzato 
quello riguardante il miracolo, aprendo la via 
alla beatificazione, già fissata per il 14 giugno 
2020, presso la Fiera di Rimini, ma la pan-
demia dilagante l’ha impedita e rimandata a 
data da determinarsi.
In soli 14 anni la prevista procedura canonica 
si è positivamente conclusa: una tempistica da 
primato che lascerebbe supporre straordinari 
accadimenti di vita, ma così non fu. Sandra 
trascorse i suoi giovani anni nella normalità 
di tutti i giorni, contrassegnati semplicemente 
da eccezionali virtù. A quattro anni, con i ge-

nitori e il fratello minore, andò a vivere nella 
canonica dello zio, Don Giuseppe Bononi, 
frequentando la scuola dell’obbligo.  A dodici 
anni, l’incontro della sua vita con Don Oreste 
Benzi, parroco a La Resurrezione in Rimini, 
fondatore della comunità Giovanni XXIII per 
l’assistenza alle donne sfruttate e al recupero 
dei tossicodipendenti. La bontà della causa, 
giorno dopo giorno, divenne il suo ideale di 
vita. Iniziò assai presto a confidarlo al suo 
Diario con chiarezza d’intenti. 
A 14 anni partecipò a un soggiorno per ado-

lescenti con disabilità, sulle 
Dolomiti, esperienza in-
tensamente vissuta che le 
tolse ogni dubbio: si con-
sacrerà ad essi per sempre: 
“Ci siamo spezzati le ossa, 
ma quella è gente che non 
abbandonerò mai”. Li va 
ad assistere non solo nella 
comunità di Papa Giovan-
ni XXIII, che diviene la 
sua seconda famiglia, ma 
li sa scoprire anche di casa 
in casa, spesso soli, quasi 
sempre abbandonati alla 
loro dura esistenza di stenti 
e miserie. 
Nel 1980 consegue la ma-
turità scientifica al liceo di 
Rimini e s’iscrive a Bolo-
gna alla facoltà di medici-
na con una ben determina-

ta scelta di campo: soccorrere poi chi è nel 
degrado e nel bisogno. Nel frattempo le sue 
giornate scorrono in serenità, normalmente: 
in casa discute e studia pianoforte, prepara gli 
esami; fuori, pratica sport, canta in un coro 
di dilettanti, ama le lunghe passeggiate. Vive 
in pienezza i suoi anni giovanili, sempre più 
impegnata in una totale dedizione a Dio e ai 
fratelli più indigenti. Lo rivelano i suoi scritti 
e la sue amicizie.  Dio non è affatto estraneo 
anche al sorgere del suo intimo affetto per 
Guido Rossi, un ragazzo poco più grande di 
lei che studia ingegneria, del quale s’innamo-

Il chiostro del 
monastero di 
S. Paolo d’Argon 
arredato per il 
Natale dei Popoli
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no allestito altri tavolini con i loro oggetti 
artigianali, alimenti e tessuti tipici del loro 
paese d’origine. La mostra voleva rappre-
sentare le diverse esperienze delle persone 
che hanno dovuto per vari motivi lasciare le 
loro case. Pannelli di luce sono stati messi 
insieme per creare costellazioni: esse rap-
presentavano i diversi luoghi che i migranti 
hanno attraversato nella loro vita. La mo-
stra è stata registrata e pubblicata su youtu-
be (https://youtu.be/jUDEdq7yYOQ). Don 
Mario Marossi ha deciso di lasciare l’albe-
ro colorato, ma 
anche significa-
tivo, in mezzo al 
cortile dell’Ab-
bazia per alcuni 
giorni. Smantel-
lata la mostra, 
l’albero natalizio 
è stato poi por-
tato alla chiesa 
di San Lazzaro 
e messo davan-
ti all’ingresso 
come simbolo 
d’unione e vici-
nanza tra persone di diverse origini, unite 
però da una sola Fede. Un albero che uni-
sce tutti, qui dove  il Natale accade era il  
titolo della mostra di San Paolo d’Argon.
Dopo il Natale il cammino è proseguito. Ri-
prendiamo quindi la riflessione con alcune 
indicazioni del Vescovo: “La missione non 
è una difesa o una conquista di spazi o di 
persone Le persone si uniscono nella Chie-
sa se ci sono la gioia dello Spirito e la pre-
ghiera. La gioia che traspare in coloro che 
sono attirati da Cristo e dal suo Spirito è 
ciò che può rendere feconda ogni iniziativa 
missionaria.  L’esperienza della Grazia è 
capace di suscitare lo stupore da cui nasce 
il sentimento della gratitudine. Dallo stupo-
re e dalla gratitudine, scaturirà la gratuità 
della missione: non si tratta di costringere 
e nemmeno di sentirsi costretti. Il processo 
generato dalla grazia, ha i connotati della 

libertà. Alla gratitudine si accompagnano 
l’umiltà e la misericordia. La misericordia 
diventa prossimità. Si tratta di annunciare, 
testimoniare, incarnare, servire il Vangelo 
nei luoghi e nei tempi dove si vive.  L’im-
pegno, dunque, non consiste principalmen-
te nel moltiplicare azioni o programmi di 
promozione e assistenza; lo Spirito non ac-
cende un eccesso di attivismo, ma un’atten-
zione rivolta al fratello” E papa Francesco 
dice: “Siamo tutti fratelli!” 
Ora siamo tutti proiettati verso la Pasqua 

e concludiamo 
con le parole 
del Vescovo di 
Bergamo:  “La 
pandemia non è 
una parentesi per 
noi cristiani, che 
vivremo insieme 
a tutta l’uma-
nità, il mistero 
della Pasqua. La 
Risurrezione è 
l’annuncio che 
le cose possono 
cambiare. La-

sciamo che sia la Pasqua, che non conosce 
frontiere, a condurci nei luoghi dove la spe-
ranza e la vita stanno combattendo. (…) Il 
Signore risorto ci precede, il suo Spirito ci 
accompagna”. 
Nell’auguraci una Buona e Santa Pasqua 
preghiamo con le parole di Papa Francesco: 
“Spirito Santo, memoria di Dio, ravviva in 
noi il ricordo del dono ricevuto. Liberaci 
dalle paralisi dell’egoismo e accendi in noi 
il desiderio di servire, di fare del bene. Per-
ché peggio di questa crisi, c’è solo il dram-
ma di sprecarla, chiudendoci in noi stessi. 
Vieni, Spirito Santo: Tu che sei armonia, 
rendici costruttori di unità; Tu che sempre 
ti doni, dacci il coraggio di uscire da noi 
stessi, di amarci e aiutarci, per diventare 
un’unica famiglia”. 

Maria Elena Ayala Zenteno e 
Suor Priscilla Orlandi 



1721 – 2021
La nostra basilica compie trecento anni
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I due pilastri sorreggenti la cupola, posti al limi-
te della navata della nostra basilica, ospitano due 
piccole lapidi che, in stile estremamente sobrio 
sintetico laconico narrano la lunga vicenda co-
struttiva della basilica stessa. È singolare il lin-
guaggio delle lapidi: esse infatti sono scritte in 
modo tale da essere una autopresentazione della 
basilica, come se fosse lei a parlare. Ne offro la 
traduzione. La lapide di destra recita: “Costruita 
anticamente sulle rovine di un tempio pagano, 
ricostruita dalle fondamenta nel 1447, abbellita 
durante il ‘500 e il ‘600, conclusa nella presen-
te forma nel 1721”. La lapide di sinistra ricorda 
le date delle consacrazioni che si sono succedute 
dopo ogni rifacimento della chiesa: ”Consacrata 
il 23 ottobre 1474 dal vescovo Lodovico Donato, 
il 30 aprile 1627 dal vescovo Agostino Priuli, il 4 
gennaio 1739 dal vescovo Antonio Redetti”. La 
prima lapide ci avverte che i lavori di rifacimen-
to e abbellimento della basilica così come essa si 
presenta oggi ai nostri occhi si sono conclusi nel 
1721: esattamente 300 anni fa. Mi sembra bello 
“festeggiare” un compleanno così importante de-
dicando per qualche puntata del nostro notiziario 
un po’ di spazio al racconto della costruzione in-
grandimento abbellimento della nostra basilica. 
Monsignor Mario Lumina, che ha operato nella 
nostra parrocchia per oltre 40 anni,  come vicario 
titolato prima e come prevosto poi per 27 anni, ha 
pubblicato nel 1977 un volume in cui ha raccolto 
con cura tutte le notizie sul lungo iter di costru-
zione e ampliamento della basilica. Ha intrecciato 

il racconto edilizio e artistico con le notizie della 
vita concreta della parrocchia, con le diverse ini-
ziative pastorali, caritative, sociali di cui la chie-
sa è stata il centro: insomma le vicende di una 
comunità per la quale la chiesa come edificio è 
segno vivo e vivificato. Il bel volume, stampato 
con i tipi delle “Poligrafiche Bolis”, edito dalle 
“Edizioni Greppi”, è ormai sostanzialmente esau-
rito. Sarebbe bello rieditarlo, arricchito di nuove 
ricerche e approfondimenti. Speriamo di poterlo 
realizzare… Intanto ci limitiamo a tenerlo come 
punto di riferimento nell’esposizione delle tappe 
della costruzione della nostra basilica, per onorar-
ne il compleanno trecentesimo. Qui ci limitiamo 
ad annotare che l’attuale nostra basilica consta di 
costruzioni che si sono “integrate” lungo i secoli: 
la chiesa costruita nel 1447 “vive” ancora nella 
navata della nostra basilica; gli abbellimenti del 
‘500 e ‘600 sono soprattutto la ricchezza di tele 
di santi e la ristrutturazione del presbiterio; la 
conclusione del 1721 segna l’ultima grande par-
te di interventi: con la costruzione delle volte; 
l’aggiunta del transetto e del presbiterio attua-
le e quindi l’allungamento della chiesa; lo spazio 
del sagrato ottenuto arretrando la navata che 
era stata costruita nel 1447 e che tuttora sussi-
ste. Della chiesa come era dal 1447 in parte già 
rimaneggiata nel ‘550 e ‘600 possiamo aver un ri-
cordo nelle tele del Talpino e del Cavagna esistenti 
in basilica.       

Don Gianni Carzaniga

Sandra, Don 
Oreste e la sede 
centrale della 
Comunità 
Giovanni XXIII 
(Composizione)
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ra. Tengono un rapporto epistolare intenso, 
comunicano attraverso il diario, ora stampa-
to in tre successive edizioni. Già sognano di 
salpare il più presto possibile verso le terre 
povere del terzo mondo. I genitori devono 
intervenire per rimandare la partenza a tem-
pi ragionevoli, eventualmente dopo la laurea. 
L’impegno universitario procede regolarmen-
te, con gli appelli d’esame puntualmente ono-
rati per prevalere sui tempi e raggiungere in 
pienezza il suo ideale di carità sulle frontiere 
più avanzate del degrado. In parallelo, anche 
la sua interiorità si 
fa sempre più in-
tensa, con la gui-
da spirituale di 
Don Oreste, che 
la conduce per 
mano in impe-
gnativi percorsi 
interiori, verso le 
vette della santità, 
tesa alla donazio-
ne totale di sé. Un 
ideale, un sogno 
che però si spez-
za tragicamente 
nel primo mattino del 29 aprile 1984, allor-
quando Sandra sta raggiungendo in macchi-
na l’assemblea annuale della sua comunità 
con Guido e un amico. Ormai sono giunti a 
destinazione, ma un’altra vettura la investe 
tragicamente. Viene ricoverata in gravi condi-
zioni all’ospedale Bellaria di Bologna, cade 
in coma e, dopo tre giorni di agonia, cessa di 
vivere. Non aveva ancora ventitre anni. 
Don Oreste, convinto di avere in Sandra un 
modello di eroica fedeltà al Vangelo, promuo-
ve l’apertura della causa di beatificazione: 
“Ci sono sposi santi, genitori santi, giovani 
santi, non sarebbe bello avere anche una fi-
danzata santa?” Che egli amava definire “… 
una contemplativa di Dio nel mondo”. 
Per procedere verso gli altari, era però ne-
cessario il miracolo. Al vaglio del tribunale 
ecclesiastico di Roma si segnalarono diverse 
guarigioni attribuite alla sua intercessione. 

Venne prescelta quella di Stefano Vitali, a lei 
ben noto: era stato, infatti, il primo segretario 
di Don Oreste e, all’epoca della guarigione 
nel 2007, egli operava come  assessore al co-
mune di Rimini. Gli erano stati diagnosticati 
quaranta linfomi metastatici che distruggeva-
no il suo intestino, resistenti e recidivanti ad 
ogni terapia farmacologica e chirurgica. L’ini-
ziativa fu ancora di Don Benzi che, in ogni 
occasione, a tutti raccomandava invocazioni a 
Sandra per la guarigione di Stefano. E, infatti, 
nell’ottobre successivo, al controllo periodico, 

il male risultava 
inspiegabilmente 
scomparso. Lo 
stesso oncologo 
che lo aveva in 
cura, confidò al 
paziente: “Io non 
so dirti che si trat-
ta di un miracolo 
perché non sono 
cre-dente, posso 
però dire a qua-
lunque paziente 
che ci sono delle 
speranze e che 

tutto può accadere.” Il nobile auspicio di Don 
Oreste che la Chiesa avviasse alla gloria degli 
altari una fidanzata santa come protezione e 
modello della gioventù avviata al matrimo-
nio, nell’era del femminismo conclamato, si 
sta realizzando in modo mirabile, oltre ogni 
deriva. Per camminare lieti nella speranza. 
Purtroppo il coronavirus dilagante sta rallen-
tando la celebrazione dell’evento, già da qual-
che tempo in attesa sugli spalti della fiera di 
Rimini ove il solenne rito è già predisposto e 
atteso. Anche Sandra, medico umanitario in 
divenire per scelta di vita, viene ora condizio-
nata dalla pandemia? Di certo è un ulteriore 
segno dei tempi per la Chiesa tribolata, in sin-
tonia di mente e cuore con Papa Francesco, 
per sperare redenzione e salvezza anche nei 
momenti più dolenti e imprevedibili della sua 
storia. Nella nebbia, in cerca del sole.

Don Daniele Rota
Lungo via Borfuro si osserva l’innesto della chiesa del ‘400 
con l’ampliamento successivo di primo ‘700

Dal cortile del campanile si nota il congiungimento della 
chiesa del ‘400 con l’ampliamento di primo ‘700



Edificio 
ex Teatro Duse

Come è cambiato il nostro Borgo
Uno sguardo alle opere moderne realizzate nel Novecento
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Sulla “Guida all’architettura di Bergamo 
1907-2017 sono state prese in esame e sche-
date accuratamente 100 opere che hanno 
cambiato la città. Anche nel nostro borgo tan-
ti edifici sono spariti e altri li hanno sostitui-
ti: alcuni anziani magari ricordano “che cosa 
c’era prima” e in genere lo rimpiangono per-
ché “era molto più bello”; altri vedono ma non 
osservano limitandosi a qualche commento 
che non va molto oltre il “mi piace” o “è brut-
tissimo”. Ora vorremmo iniziare un percorso 
che ci permetta di conoscere meglio le ope-
re che sono sta-
te realizzate nel 
secolo scorso sul 
territorio della 
parrocchia, per 
vedere i cambia-
menti e capire i 
criteri che hanno 
guidato le scelte 
architettoniche. 
Aggiungeremo, 
quando possibile, 
un’immagine e la 
storia di quanto 
non esiste più. 
Cominceremo questo viaggio dalla Roton-
da dei Mille ed esattamente dall’Edificio 
polifunzionale Duse progettato da Walter 
Barbero, Giuseppe Gambirasio, Giorgio 
Zenoni nel 1969.
L'organismo in alluminio e vetro che si  affac-
cia sulla Rotonda dei Mille è ormai diventato 
una parte fondamentale di  quel lotto urba-
no, che all’epoca della sua costruzione fu 
percepito sicuramente con un certo stupore. 
L’edificio doveva ospitare un mix funzionale 
complesso e articolato: negozi al piano ter-
ra, uffici, parcheggi e un sistema a schiera 
di alloggi-ateliers. Il lotto destinato ad acco-
gliere il nuovo complesso era il risultato della 
demolizione di un edificio  dei primi anni del 
Novecento che ospitava la sala teatrale dedi-
cata a Eleonora Duse da cui prende il nome il 
nuovo progetto,  e si trovava in un punto fon-
damentale del nuovo sviluppo urbano carat-

terizzato da flussi veicolari e pedonali. Pro-
prio quest'ultimo aspetto diventa un elemento 
di interesse per i progettisti che concepiscono 
l'edificio come una sorta di “spugna”o “fil-
tro” estendendo  la trama urbana dei per-
corsi all’interno dell'edificio” (Pinna, 1987) 
L’edificio si sviluppa seguendo una pianta 
trapezia data dalla forma del lotto e presenta 
una facciata concava che riprende, cambian-
do la centralità, la circolarità della rotonda e 
la lieve curvatura del vicino edificio di Pon-
ti degli anni Trenta. Caratterizzato da una 

stratif icazione 
su piani diversi 
che rispecchia le 
diverse attività 
che si svolgono 
all’interno, l'edi-
ficio segue una 
logica funzionale 
precisa: il piano 
terra porticato 
ospita le attività 
commerciali ed 
è permeabile ai 
flussi, al di sopra 
si trova un primo 

blocco di uffici e un piano libero per parcheg-
gi che segna con un taglio netto il secondo 
volume destinato nuovamente a uffici. Negli 
ultimi due piani un sistema a schiera di allog-
gi-ateliers definisce i blocchi in calcestruzzo 
che vanno rastremandosi verso l'alto. (scheda 
57 pagg. 142-143)
Una costruzione decisamente originale. Ma 
che cosa c’era prima al suo posto?
Il teatro dedicato ad Eleonora Duse, musa 
del poeta Gabriele D’Annunzio, fu costruito 
per supportare con spazi più grandi il Teatro 
Nuovo (che funzionava in largo Belotti dal 
1901 proponendo spettacoli di prosa, cabaret 
e avanspettacolo e che fu chiuso nel 2005) 
e il teatro Donizetti (nato ufficialmente nel 
1791 come Teatro Riccardi, dal nome del ric-
co commerciante che lo realizzò, e diventato 
Teatro Donizetti  nel 1897, in occasione del 
centenario della nascita del compositore). Un 

Momento di 
riordino al CPA 
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Approfittiamo di questa pagina per rin-
graziare le molte persone che ci hanno 
aiutato  collaborando nella presenza e 
nell’ascolto: dedicare qualche ora ogni 
settimana a questo servizio richiede co-
stanza, pazienza, competenza e anche 
resistenza visto che spesso per evitare di 
essere contagiati dal Covid, rischiamo 
tutti la polmonite da freddo; ringraziamo 
chi si dedica alla raccolta, al trasporto, 
alla sistemazione negli spazi messi a di-
sposizione dall’Oratorio e  alla distribu-
zione: dopo la 
riapertura al ter-
mine delle va-
canze natalizie, 
abbiamo aiuta-
to 100 famiglie 
per un totale di 
236 persone; 
ringraziamo chi 
ha arricchito 
quanto ci vie-
ne dato dalla 
Croce Rossa, 
fornendoci ali-
menti  utilissimi 
per creare pacchi con cibo per grandi e 
piccini. 
I pacchi vengono sempre consegnati su 
appuntamento mensile, per la sicurezza 
degli operatori e degli assistiti.
Abbiamo terminato i progetti diocesani 
RICOMINCIAMO INSIEME (un fon-
do per erogare contributi alle famiglie 
e alle piccole imprese messe in difficol-
tà dall’emergenza Covid) e NESSUNO 
RESTI INDIETRO  (per aiutare le fa-
miglie in emergenza ma non per il Co-
vid). Nella nostra parrocchia sono state 
segnalate un centinaio di famiglie che, 
grazie ai contributi di Caritas diocesana, 
hanno ricevuto un contributo economi-
co proporzionale alle loro esigenze e per 
tre mesi consecutivi. Il progetto “Rico-
minciamo insieme” ha voluto infatti ve-
nire incontro alle emergenze sociali ed 

economiche legate alla riduzione o alla 
perdita del lavoro o di fatturato derivanti 
dalla pandemia, attivando percorsi pon-
te per accompagnare i beneficiari verso 
una graduale ripresa. 
Il contributo mensile è stato erogato tra-
mite la mastercard Soldo, abilitata però 
solo al pagamento delle spese per neces-
sità primarie legate all’abitazione, agli 
alimenti e ai prodotti per igiene perso-
nale, per la scuola, per la cura di persone 
disabili. 

Da sottolineare 
il grande lavoro 
dei nostri ope-
r a t o r i / o p e r a -
trici, ma anche 
il bel rapporto 
creatosi con la 
Caritas dioce-
sana che ci ha 
supportato in 
modo profes-
sionale e co-
stante. Grazie a 
tutti. 
Verso aprile 

partiranno altri tre progetti per la forma-
zione di persone in modo da favorire il 
loro inserimento nel mondo del lavoro. 
Anche questi progetti sono ideati e se-
guiti dalla Caritas diocesana che si av-
varrà della collaborazione dei territori 
tramite le parrocchie, gli oratori, i CPA, 
i gruppi dell’Opera San Vincenzo che 
intercetteranno l’utenza. Mentre forni-
ranno supporto i sindacati, la Confindu-
stria, Confartigianato, ecc,
Vi terremo informati. 
Infine, ringraziamo Laura e Paolo che 
sono entrati nel gruppo dei volontari del 
CPA, proprio per dare una mano nell’at-
tuare questi progetti che partiranno dopo 
Pasqua.
Cordialissimi auguri di Buona Pasqua 
a tutti

I volontari del CPA di Sant’Alessandro

Centro di Primo Ascolto di Sant’Alessandro



Fondazione San Giorgio
“Insegnaci a contare i nostri giorni e acquisteremo un cuore saggio” Salmo 90,12
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Sul finire di una giornata qualunque, mentre ri-
entro a casa alla guida della mia Panda, avverto 
un doloretto al torace. Il respiro si fa affannoso e 
sento il cuore battere all’impazzata.
Stupita, ma non preoccupata, avrei atteso che la 
situazione si normalizzasse se in quel momento 
non mi avesse chiamato mio figlio. Subito si ac-
corge che parlo a fatica e allerta la sorella. Nel 
giro di poco sento una sirena in avvicinamento. 
Questa volta è per me. Mi torna alla mente quella 
sera di dodici anni fa, quando l’ambulanza era 
venuta per mio marito, purtroppo senza raggiun-
gere un esito positivo. 
Ora i soccorritori controllano i parametri e deci-
dono il trasporto in ospedale. Sono ancora sor-
presa che la situazione possa richiedere una tale 
decisione, ma mi affido. In quei momenti ho sen-
tito che vivere o morire mi era indifferente, non 
per sprezzo del bene della vita. Sono tranquilla.
Penso alla Madonna del Patrocinio, di cui avevo 
avuto esperienza. In ospedale non sono a disa-
gio: sarà quel piccolo Crocefisso presente in ogni 
stanza che mi fa sentire a casa. Passa un giorno 
tranquillo. E all’improvviso ecco di nuovo l’af-
fanno, il dolore, l’arsura.
Credevo tutto passato, invece la fragilità si ri-
presenta e devo accettare di non potermi autode-
terminare. Era stato facile dimenticare il peggio 
appena la situazione era migliorata.
Poche settimane fa, meditando il capitolo 1 del 
vangelo di Marco, soffermandomi sul “subito” 
ripetuto a sottolineare l’urgenza di Gesù di an-
nunciare la Buona Notizia, consideravo come 

anche per me ci fosse un’urgenza, perché il mio 
tempo indubbiamente si è fatto breve ed è ora di 
dedicarsi a ciò che è veramente importante. Ma 
non è facile eliminare cose, rinunciare al desi-
derio di conoscere, lasciare un ruolo, evitare di 
compiere quei piccoli servizi che danno sapore 
alla giornata. Anche se ultimamente mi sono resa 
conto che certe mie capacità si sono rallentate, 
sto scoprendo nuovi interessi meno pratici, più 
interiori. Si fanno più vicini i volti dei miei figli, 
regalo immenso di mio marito; i visetti dei miei 
nipotini, gioia grande; i compagni di comunità 
con le loro caratteristiche che mi stimolano al 
bene; ognuno dei Padri che mi ha fatto crescere 
un po’ di più nello spirito.
Mi chiedo: io, chi sono? Che cosa resterà di me? 
Dove mi sto dirigendo? Che cosa mi rimane da 
fare? L’ansia di non aver fatto abbastanza, di non 
aver dato il meglio, si stempera nella certezza 
della Misericordia del Signore. Signore che vor-
rei conoscere meglio, ma che so di poter incon-
trare nel mio giorno in una calda luce infinita.

Maria Scaglia Alberti

PRINCIPIO E FONDAMENTO

“L’uomo è creato per lodare, riverire e servire Dio Nostro Signore e per salvare, in questo modo, la 
propria anima; e le altre cose sulla faccia della terra sono create per l’uomo affinché lo aiutino al rag-
giungimento del fine per cui è stato creato. Da qui segue che l’uomo deve servirsene, tanto quanto lo 
aiutino a conseguire il fine per cui è stato creato e tanto deve liberarsene quanto glielo impediscano. 
Per questa ragione è necessario renderci indifferenti verso tutte le cose create (in tutto quello che è 
permesso alla libertà del nostro libero arbitrio e non le è proibito) in modo da non desiderare da parte 
nostra più la salute che la malattia, più la ricchezza che la povertà, più l’onore che il disonore, più la 
vita lunga che quella breve, e così in tutto il resto, desiderando e scegliendo solo ciò che più ci porta 
al fine per cui siamo stati creati.”

Ignazio di Loyola

Il Teatro 
Eleonora Duse 
(1927 - 1968)
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gruppo di amici costituì una società e raccol-
se fondi per acquistare un terreno alla roton-
da dei Mille (chiamata così nel 1922 quando 
la statua di Garibaldi vi era stata  spostata 
da Piazza Vecchia in Città Alta). Mille (cir-
ca) erano infatti i bergamaschi che avevano 
partecipato alla spedizione di Garibaldi per 
unificare l’Italia sotto il regno dei Savoia. La 
rotonda era ritenuta una zona signorile ed ele-
gante. Il teatro, uno fra i più capienti d’Italia 
fu inaugurato nel 1927. Con una facciata ne-
oclassica di colore grigio, sobria ed elegante, 
l’edificio alto 26 
metri ospitava 
un’ampia platea 
ben illuminata 
con 550 comode 
poltroncine nu-
merate, due bar-
cacce, due galle-
rie e un loggione: 
in totale c’erano 
2700 posti a sede-
re (tra poltrone e 
sedie) e circa 300 
posti in piedi. I 
camerini degli ar-
tisti erano comodi, ben areati e muniti di im-
pianti sanitari. La gestione fu affidata a Giulio 
Consonno, (nonno dell’attore Giulio Bosetti, 
nato in uno degli appartamenti del palazzo) 
che per anni organizzò le stagioni  facendo 
venire a Bergamo i personaggi più famosi e 
le compagnie più prestigiose del tempo. Gli 
spettacoli comprendevano sia opere liriche 
che operette, varietà, conferenze, proiezioni 
cinematografiche, eventi sportivi,... Vi cantò 
la grande Josephine Baker. Enrico Rastelli il 
famoso giocoliere si esibì in un ultimo spet-
tacolo, morendo nella stessa notte a soli 34 
anni, nella sua villetta  all’angolo verso via 
Garibaldi (allora via Mazzini). Vi parlarono 
uomini politici come Palmiro Togliatti, Pietro 
Nenni, Giovanni Malagodi. Nel 1928 si esi-
bì un circo con tanto di giocolieri, pagliacci 
e animali. Nel 1938 il maestro Gianandrea 
Gavazzeni diresse l’orchestra della Scala di 

Milano per commemorare Antonio Locatelli. 
Tutti personaggi lontani nel tempo dei quali 
però conosciamo sicuramente i nomi quando 
percorriamo le vie a loro dedicate. Nei sotter-
ranei c’era anche una palestra  di pugilato che 
a volte si esibivano sull’ampio palcoscenico.  
Tra gli anni 1950/‘60 il Duse era famoso per 
le riviste: vennero Carlo Dapporto, Totò, Re-
nato Rascel,...  Nel 1963, quando il Donizet-
ti fu chiuso per lavori di ristrutturazione, gli 
spettacoli lirici si spostarono al Teatro Duse, 
ma poi cominciò  un lento declino. Vi furono 

parecchie critiche 
sia per la scarsa 
acustica (vero) 
che per gli spet-
tacoli diventati 
quasi sempre mo-
ralmente inaccet-
tabili.  Si soste-
neva la necessità 
di trasformare e 
modernizzare la 
città  e si riteneva 
l’edificio obso-
leto. Nel marzo 
1968, il canto 

del cigno con la commedia “La signora è da 
buttare” con Franca Rame e Dario Fo. Poi, a 
fine anno, la zona fu nascosta e il vecchio edi-
ficio fu demolito. Al suo posto apparve una 
struttura modernissima che suscitò grandi 
perplessità e molte critiche in quanto ritenuta 
fuori contesto.A seguire scomparve anche il 
grazioso villino liberty tra via Garibaldi e via 
Cucchi lasciando il posto ad un anonimo con-
dominio; e così la rotonda cambiò totalmente. 
Un po’ di nostalgia? A dire il vero sì perché 
faccio parte di quella fortunata categoria (gli 
anziani) che hanno visto e frequentato la zona 
fin da bambina…

Santina Coppetti

(da un articolo di Alessandra Facchinetti; fon-
te: “Il Novecento a Bergamo – Cronache di 
un secolo” di Pilade Frattini e Renato Rava-
nelli - 2013)
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rende capaci di essere aperti e liberi, ci sol-
lecita a prendere coscienza delle nostre gra-
vi responsabilità, a cercare costantemente le 
risposte alle necessità del nostro tempo e a 
lavorare con tutto il popolo di Dio e con tutti 
gli uomini di buona volontà per il progresso 
e la pace, la giustizia, la carità, la libertà e 
la dignità di tutti gli uomini.”
Ogni volta che rileggo queste righe mi sento 
scaldare il cuore e riconfermo la mia scelta di 
appartenenza alla Comunità di Vita Cristia-
na, la mia scelta per vivere la fede in modo 
incarnato. Cercare risposte alle necessità del 
nostro tempo, sull’onda dell’emozione appa-
re un megaprogetto, ma, se cerco attraverso 
lo sguardo interiore, scopro piccole oppor-
tunità disseminate giorno dopo giorno nella 
mia vita, soprattutto per mezzo delle relazio-
ni. Allora le risposte alle necessità possono 
essere una maggior attenzione ai miei com-
pagni di viaggio, la ricerca di vicinanza e di 
unità, nonostante l’odioso distanziamento 
fisico, anche attraverso l’uso dei mezzi mul-
timediali, senza però diventarne schiavi. 
Il principio numero 4 esplicita cosa si in-
tende per comunità: “la nostra Comunità si 
compone di cristiani di qualsiasi condizione 
sociale che vogliono seguire più da vicino 
Gesù Cristo e lavorare con Lui alla costru-
zione del Regno…noi ci sforziamo di diveni-
re cristiani impegnati nel testimoniare quei 
valori umani ed evangelici che riguardano 
la dignità della persona, il bene della fami-
glia e l’integrità della creazione. Siamo par-
ticolarmente consapevoli del bisogno pres-
sante di lavorare per la giustizia, attraverso 
un’opzione preferenziale per i poveri e uno 
stile di vita semplice che manifesti la nostra 
libertà e la nostra solidarietà con loro”. 
Chi sono i poveri di oggi? Oltre ai poveri 
sparsi nel mondo, i poveri della nostra città, 
i nuovi poveri a causa dell’emergenza econo-
mica, penso a chi è povero di amore: amore 
non ricevuto e amore non dato, condizione 
che rende ancora più freddo e triste questo 
inverno di isolamento. 
E penso alla libertà, grande sogno della mia 

gioventù, quando, insieme ai miei amici, 
pensavo di cambiare il mondo … Ora prego 
di essere mantenuta libera dai miei nemici: 
la superficialità, la pigrizia, l’indifferenza, il 
malanimo, il giudizio precipitoso, l’eccessi-
va considerazione di me stessa.

Preambolo dei Principi Generali della Co-
munità di Vita Cristiana
Le tre Persone Divine,
rivolgendo lo sguardo sull’intera umanità 
così divisa dal peccato,
decidono di donarsi totalmente a tutti, uomi-
ni e donne, e di liberarli dalla loro schiavitù.
Per amore la Parola si è incarnata e nacque 
da Maria, la Vergine povera di Nazareth.
Gesù, inserito tra i poveri e condividendo 
la loro condizione, invita tutti noi a donar-
ci ininterrottamente a Dio ed a lavorare per 
l’unità all’interno della famiglia umana.
Questo dono di Dio a noi e la nostra risposta 
continuano sino ad oggi, sotto l’azione del-
lo Spirito Santo, in tutte le nostre particolari 
realtà.
Perciò noi, membri della Comunità di Vita 
Cristiana, abbiamo formulato questi Princi-
pi Generali perché ci siano d’ aiuto nel fare 
nostre le scelte di Gesù Cristo e nel prender 
parte, per Lui, con Lui ed in Lui, a questa 
iniziativa d’amore che esprime la promessa 
di Dio di esserci fedele per sempre.
(varati dall’Assemblea Mondiale CVX a 
Guadalajara nel 1990, ratificati dalla Santa 
Sede)

Maria Scaglia
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Ripubblichiamo l’articolo apparso sul Notizia-
rio del mese di dicembre 2020. La redazione si 
scusa per l’involontario errore commesso nel 
sistemare i testi con il copia e incolla che ha 
reso incomprensibile il contenuto inviato dalla 
professoressa Maria Scaglia. Per questo lo ri-
proponiamo integralmente.

La riduzio-
ne di stimoli 
esterni buo-
ni, conse-
guente alle 
misure deter-

minate dal tentativo di contenere la pande-
mia, da un lato mi avvilisce mentre dall’altro 
mi spinge a cercare più a fondo. 
I Principi Generali (PG) della Comunità di 
Vita Cristiana (CVX) invitano gli aderenti a 
farsi ”attenti ai segni dei tempi” (PG 6); già 
dalle prime restrizioni poste per far fronte al 
dilagare dell’epidemia mi sono chiesta cosa 
voglia dire questa cosa: il virus, un’entità 
così piccola, incapace di vita propria, riesce 
a condizionare tutto il mondo, compresi i po-
tenti e coloro che non vogliono riconoscerne 
l’esistenza e la letalità. Anche questo evento 
negativo, allora, viene a dimostrare che l’uo-
mo, pur con tutta la conoscenza acquisita, 
non ha ancora in mano le redini della vita…
Ma andando un po’ più a fondo a livello per-
sonale, cosa mi dice tutto questo? Come è 
cambiata la mia vita in questo tempo di Co-
vid? Non posso più correre di qua e di là, 
andare dai nipotini, aiutare i ragazzi della 
Fabbrica dei Sogni a studiare, scoprire gli an-
goli più suggestivi di Città Alta, passare del 
tempo nella mia oasi in Valtaleggio. Il non 
potermi muovere mi fa sentire persa, incon-
sistente. Il dinamismo è parte di me. E quella 
domanda non mi lascia: sono convinta che il 
Signore ci parla nel tempo in cui viviamo e 
sono altresì convinta che non permette degli 
accadimenti con la volontà di punirci. Dun-
que, forse mi posso muovere, ma in uno spa-
zio diverso, dentro di me, andando al fondo 
del mio essere. Cosa è veramente importante 
per me, cosa mi rende la vita ancora bella e 

desiderabile? 
Qualcosa delle letture della domenica mi 
resta e ne faccio oggetto di meditazione du-
rante la settimana. Il richiamo alla santità 
del primo novembre quest’anno ha scalfito 
la mia diffidenza verso un progetto che mi è 
sempre parso non per me. Intuisco oggi che 
perseguire la via della santità non significa 
lasciare la corporeità e quello che essa con-
cerne, piuttosto trovare la via per vivere alla 
massima potenza. Così anche la parabola 
dei talenti mi ha fatto riflettere sulla mia at-
tuale negligenza nel mettere a frutto i doni 
ricevuti. È come se si fosse acceso un riflet-
tore sulla Comunità che ho l’onore di coor-
dinare e i vari suoi membri avessero preso 
tridimensionalità, staccandosi dallo sfondo e 
mostrando i vari aspetti che caratterizzano la 
loro umanità.  
Nel cammino di comunità quest’anno stia-
mo ripercorrendo i Principi Generali, a 
trent’anni dalla loro promulgazione. Sono 
questi un riferimento fondamentale per il no-
stro itinerario formativo, che esprime l’iden-
tità della CVX e il modo con cui essa de-
sidera rispondere alla chiamata del Signore. 
Nell’incontro di fine ottobre ci siamo sof-
fermati sul Preambolo che invita a contem-
plare le Tre Persone divine mentre osserva-
no l’umanità divisa dal peccato e decidono 
l’azione di grazia dell’Incarnazione. Nella 
meditazione avevo visualizzato il movimen-
to frenetico degli uomini sulla terra, spesso 
determinato da fini così poco nobili: rivalità, 
invidie, egoismi, inimicizie…tuttavia le Tre 
Persone si muovono a compassione e deci-
dono di agire in difesa degli uomini: il Padre 
dona a questo scenario corrotto il bene più 
prezioso che ha, il Figlio, e lo Spirito sceglie 
di accompagnarlo e di restare fra gli uomini.
Nell’incontro virtuale di dicembre abbiamo 
messo a fuoco due principi; il numero 2 af-
ferma: “questi principi vanno interpretati 
secondo la legge interna dell’amore che lo 
Spirito incide nei nostri cuori e che si espri-
me in termini sempre nuovi di fronte ad ogni 
circostanza della vita quotidiana. …essa ci 
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Ricordando... 

Ricordando  la dottoressa Luisa Montagna vedova Michetti 
Si è spenta il 29 novembre  la dottoressa Luisa Montagna vedova Michetti, 
molto conosciuta e apprezzata in città, per i ruoli importanti sostenuti a livel-
lo professionale, con grande competenza . Ha svolto funzioni di rilievo affer-
mandosi come donna capace di ruoli dirigenziali significativi nella delicata 
materia di sua competenza. La testimonianza della dottoressa Romana Negri 
è delicato riconoscimento che fa certamente piacere a tutti, ed è omaggio alla 
estrema discrezione della dottoressa Luisa Montagna. Ho conosciuto la dr.ssa 
Luisa Montagna nel 1972 quando avviai un ambulatorio di Neuropsichiatria 
Infantile presso il Centro di Igiene Mentale che ai tempi era collocato in via 
Paleocapa, prima del mio trasferimento lavorativo a Milano. Mentre da subito 

mi sono occupata di bambini, la dr.ssa Montagna si faceva carico prevalentemente di  pazienti adulti. 
Persona degna di grande stima, era molto accogliente, affabile, gentile, capace di trasferire questa sua 
affabilità ai pazienti.  Nacque un’amicizia che si mantenne nel tempo. Anche nel corso di incontri 
casuali,  il suo sorriso, il suo affetto, la sua amicizia che trasparivano dal suo volto sono sempre stati 
per me di grande conforto. Rimane il dolore per la Sua perdita.

Romana Negri 

Ricordando Giancarlo Mangili 
Domenica 13 dicembre, festa di S. Lucia, si è spento il commendator 
Giancarlo Mangili. La sua figura era nota a molti nella nostra parroc-
chia e nel nostro quartiere. Lo si incontrava nelle vie del centro, sempre 
elegante nell’abito, sempre pronto ad un saluto sobrio e sorridente. Si 
sentiva partecipe della vita parrocchiale, con la presenza e con alcune 
generose iniziative.  L’occasione della morte ha messo in luce ancora di 
più l’intensa attività che aveva svolto lungo l’arco dell’esistenza. Nato 
a Colognola e cresciuto nell’ambito dell’oratorio e del quartiere, in età 
giovanile aveva iniziato la sua collaborazione con il negozio di articoli 
sportivi “Goggi”. L’intelligenza organizzativa, la capacità commerciale, 

la rapida capacità di vedere e prevedere nell’ambito del negozio lo portarono a grandi respon-
sabilità nella ditta. Fu sua l’ideazione, la realizzazione, l’avanzamento nel tempo dello “Sci 
Club Goggi”. Tale iniziativa vide il negozio diventare centro di incontro e di visita di grandi 
campioni dello sci nazionale e internazionale, creando intorno a questo sport simpatia, pra-
tica, diffusione, cultura. Dall’attività professionale e dall’attività del club Goggi sono venuti 
al commendator Giancarlo Mangili apprezzamenti, riconoscimenti, creando così intorno a lui 
amicizie, consensi, possibilità ulteriori di sviluppo delle attività. L’intensa attività lavorativa è 
stata accompagnata da una grande passione per la propria famiglia. La signora Paola, sua sposa 
lo ha accompagnato per tutta la vita e in ogni impresa. Le figlie,  Alessandra e Simonetta, lo 
hanno sempre sentito come un padre affettuoso e presente alla loro vita e alle loro scelte. Verso 
i nipoti Giancarlo ha continuato lo stile di presenza affettuosa ed educativa. Il suo funerale in 
basilica, il martedì 15 dicembre, è stato un commiato cristiano carico di fede e di affetto, di 
simpatia e di riconoscenza.   

Si sono addormentati nel Signore

Dicembre 2020
83. Sandra Ballini in Bugini
84. Carletto Virgilio Pinotti
85. Grazia Valsecchi in Pelizzoli

Gennaio - febbraio 2021
1. Sandro Pozzi
2. Rossella (Rosa) Buono ved. Manazza
3. Carolina Vitali
4. Emma Fumagalli ved. Nessi
5. Salvatore Ferro
6. Giovanni Ettore Noris Chiorda
7. Francesca Pagliarini ved. Allevi
8. Betty Martinelli Manenti
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Anagrafe parrocchiale 
Dicembre 2020 - Gennaio e Febbraio 2021

Sandra Ballini Carletto Virgilio Pinotti

Rossella (Rosa) Buono

Carolina Vitali

Grazia Valsecchi Pelizzoli

Francesca Pagliarini

Emma Fumagalli

Salvatore Ferro Giovanni Ettore Noris Chiorda

Rinati in Cristo al fonte battesimale

1. Beatrice Canestrino

Betty Martinelli Manenti
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Ricordando don Gianni Ferraroli 
Venerdì 11 dicembre verso le ore 18 si è spento improvvisamente don Gianni 
Ferraroli. Come ogni giorno alle 16 era venuto nella nostra chiesa parrocchia-
le per il ministero della confessione. La basilica non era ancora aperta. Si era 
celebrato un funerale a S. Giorgio e le esequie non erano ancora terminate. Era 
tornato a casa, dai preti del Sacro Cuore in via Garibaldi 10. In portineria ha 
accusato un malore. È salito nella sua camera. Nel giro di un’ora ha concluso 
la sua vita terrena. Il Signore lo ha chiamato a sé. Il suo desiderio che i funerali 
venissero celebrati nel suo paese natale di Bedulita è stato accolto. Domenica 
mattina la salma è stata portata a Bedulita, in Valle Imagna, dove il nostro vesco-
vo monsignor Francesco Beschi ha celebrato la S. Messa con un buon numero 

di sacerdoti lunedì 14 dicembre. Don Gianni, don Tullio e don Nicola hanno partecipato. Erano presenti 
anche alcuni parrocchiani di S. Alessandro. La scomparsa di don Gianni Ferraroli ha suscitato molto do-
lore nella nostra parrocchia. La sua presenza come confessore era iniziata nel 2006. Molti lo incontravano 
e trovavano in lui una guida spirituale significativa. Lo affidiamo al Signore. Lo abbiamo ricordato in 
basilica con una S. Messa lunedì 11 gennaio, concelebrando con i suoi confratelli preti del Sacro Cuore. 
Don Gianni Ferraroli era nato a Bedulita il 3 novembre 1932. Ordinato sacerdote il 4 giugno 1955, era 
stato curato a Oltre il Colle e poi a Credaro. Parroco di Parzanica dal 1969 al 1971, era stato vicediret-
tore e poi direttore dell’Opera Esercizi di Botta di Sedrina, collaborando e poi succedendo a don Pietro 
Buffoni, dal 1971 al 1988. In quell’anno, lasciata l’Opera, era entrato a far parte della Comunità dei Preti 
del Sacro Cuore. La sua attività apostolica era continuata nella linea della predicazione, della direzione 
spirituale, della confessione, ministero che gli era congeniale.  Riportiamo qui il ricordo che ha tenuto don 
Maurizio Rota a Bedulita, a conclusione della celebrazione presieduta dal nostro Vescovo il 14 dicembre 
2020.   
“Venite in disparte, riposatevi un po’”. (Marco 6,31)
Signore Gesù Cristo,
in questo momento solenne della Santa Comunione al Tuo Corpo offerto e al tuo Sangue versato, mistero 
della Comunione dei Santi,  con le tue parole di vita eterna: “Venite in disparte, riposatevi un po’” tolte dal 
vangelo di San Marco, vogliamo ricordare alcuni tratti del cammino di don Gianni Ferraroli verso di Te.
Lo facciamo oggi, quando la Liturgia, in questo Tempo di Avvento ricorda san Giovanni della Croce, sacer-
dote e dottore della Chiesa, maestro di vita spirituale.
Lo facciamo in questo anno dedicato a san Giuseppe, il giusto con il “cuore di padre”.
Venite in disparte e riposatevi un po’.
Venire dove?
Venire qui, a Bedulita, dove don Gianni è nato il 3 novembre 1932, dove è stato battezzato in questa chiesa 
parrocchiale di san Michele Arcangelo, dove è cresciuto nella sua famiglia e ha percepito la tua chiamata a 
servirti come prete nella tua Chiesa. Qui dove ha celebrato la sua Prima Santa Messa il giorno successivo 
il 4 giugno 1955, giorno della sua ordinazione sacerdotale, ben 65 anni fa. Qui dove d’estate ritornava per 
un periodo di vacanza e ogni anno partecipava alla festa solenne della Madonna del Santo Rosario. Don 
Gianni ricordava volentieri i suoi cari di Bedulita, i suoi parroci, il compaesano mons. Giuseppe Angiolini, 
direttore spirituale del nostro Seminario dal 1935 al 1969.
Venite in disparte e riposatevi un po’.
Venire dove?
Venire a Oltre il Colle, a Credaro, a Parzanica dove don Gianni ha esercitato il ministero sacerdotale come 

Ricordando padre Diego Brunello 
Martedì 17 novembre 2020 il Signore ha chiamato a sé padre Diego Brunello. 
Nel novembre del 2016 aveva lasciato con padre Rossini e fratel Zanatta la chiesa 
di S Giorgio e l’annessa casa, concludendo la presenza stabile dei Padri Gesuiti 
nella nostra parrocchia e nella nostra diocesi. Padre Diego Brunello era nato a 
Monticello di Sarego (Vicenza) il 6 aprile 1930. Entrato nella Compagnia di Gesù, 
aveva emesso i voti definitivi nel 1965, dopo essere stato ordinato sacerdote nel 
1960. All’interno dei molteplici settori di impegni della Compagnia di Gesù, padre 
Brunello ebbe incarichi educativi di rilievo al Leone XIII di Milano. A Milano fu 
presente al Centro S. Fedele. Fu parroco a Gorizia. Fu professore ed educatore nei 
seminari della Compagnia. A Triuggio ebbe incarichi per la predicazione degli 

esercizi spirituali. Ebbe rapporti di conoscenza e di amicizia con il cardinale Martini, con il quale aveva 
condiviso esperienze pastorali in parrocchie periferiche di Roma, durante i primi anni di sacerdozio. Venne 
a Bergamo nel 2007 come superiore. La sua presenza nella chiesa di S. Giorgio è stata preziosa, per l’assi-
duità al ministero e per la positiva soluzione di molti problemi pratici necessari al buon funzionamento della 
casa e della chiesa stessa. Il suo rapporto con i preti della nostra parrocchia è sempre stato ottimo: padre 
Brunello è stato un sacerdote esemplare, disponibile ad ogni richiesta, spiritualmente ricco e propositivo. 
I fedeli che frequentano S. Giorgio hanno trovato in lui un punto di riferimento significativo come guida 
spirituale. Negli anni 2000 fu incaricato degli archivi e delle biblioteche storiche della Compagnia di Gesù 
nella provincia Milanese e Veneta. In tale lavoro padre Brunello mise tutta la sua competenza e capacità 
organizzativa. Aiutò nello studio degli archivi e fu spesso invitato come relatore in convegni e seminari di 
studio per rendere note le ricerche accurate che aveva condotto. Lavorò in tale settore fino all’ultimo giorno 
della sua vita. Siamo grati al Signore per quanto Padre Brunello ha operato nella nostra parrocchia durante 
i dieci anni della sua permanenza. Non abbiamo potuto essere presenti al suo funerale, che si è svolto in 
forma privata a causa delle restrizioni del momento presente. Lo accompagna la nostra preghiera.
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Ricordando Vincenzo Caldura 
Desideriamo anche dalle pagine del nostro notiziario dire la vicinanza con la pre-
ghiera e con l’affetto alla famiglia di Vincenzo Caldura, il giovane mancato per 
incidente stradale all’inizio del nuovo anno. Abitava da pochi mesi nella nostra 
parrocchia. Insieme con la mamma e i fratelli aveva deciso di trasferirsi a Berga-
mo dove già da molti anni abitano i nonni, residenti in via Borfuro. Il giovane, 
originario della provincia di Catania, dopo la morte del padre aveva continua-
to con la mamma nella conduzione del panificio di famiglia nel paese natale di 
Palagonia. Sempre con la mamma, trasferitosi a Bergamo  e rilevato un bar con 
tabaccheria sotto i portici di via S. Orsola, abitava da solo in via S. Alessandro. Lo 
avrebbe raggiunto fra poco la fidanzata per metter su famiglia insieme. Il funerale 

del giovane è stato celebrato a Palagonia, dove il Sindaco ha dichiarato lutto cittadino. Nella cittadina na-
tale le manifestazioni di affetto si sono moltiplicate, perché Vincenzo era particolarmente conosciuto, dato 
anche il suo lavoro, e il suo carattere affabile e generoso gli aveva procurato molti amici. Alla nonna che 
chiamiamo familiarmente “Mela”, e che partecipa alla nostra Conferenza di S. Vincenzo, al nonno, alla 
mamma ai fratelli esprimiamo la nostra vicinanza in un momento tanto doloroso.
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Ricordando... 
don Costante Scarpellini (1920 - 2003)

Nel centesimo anniversario della nascita del professor Costantino Scar-
pellini, è uscito un breve libretto in cui Valentino Salvoldi, missionario, 
già docente di filosofia e teologia morale all’Accademia Alfonsiana 
dell’Università del Laterano a Roma, ha raccolto alcune intense e inte-
ressanti testimonianze. Il tutto  corredato, in modo elegante e piacevole, 
da vecchie fotografie, disegni e riproduzioni di quadri dai delicati co-
lori pastello prevalentemente dedicati a Bergamo e alle sue montagne. 
Ma chi era don Scarpellini?  Il prevosto don Gianni Carzaniga scrive: 
“Don Costante  nacque  nella parrocchia di Sant'Alessandro in Colonna. 
Fu alunno del nostro Oratorio, dove, celebrò la sua prima Messa. Ebbe 
una sorella religiosa, della Congregazione Suore della Carità (dette an-
che di Maria Bambina): suor Piera, che per moltissimi anni insegnò 
alla Scuola dell’Infanzia Santa Chiara, incontrando intere generazioni. 

Il professore per molti anni celebrò ogni mattina la Santa Messa nella chiesa dedicata alla Madonna 
dello Spasimo. Un segno molto bello della sua appartenenza alla parrocchia di Sant'Alessandro in 
Colonna”.
Sicuramente  solamente le persone di una certa età si ricordano di lui; però molti conoscono 
il Consultorio Familiare C. Scarpellini in via del Conventino, che offre servizi in una visione 
integrata della persona e della famiglia. (Il servizio è accreditato dalla Regione Lombardia 
tramite l’ASL di Bergamo ed eroga prestazioni a titolo gratuito per le consulenze psicosociali o 
in regime di ticket per le prestazioni sanitarie. Ente gestore: Fondazione Angelo Custode onlus 
Bergamo). Perché è intitolato a don Costante?
Dal libretto, riprendiamo qualche nota biografica. Nasce a Bergamo nel 1920, frequenta il liceo clas-
sico e continua poi gli studi a Roma, presso l'Ateneo Lateranense, dove si laurea  in Filosofia Teo-
retica e in  Teologia. Nel marzo del 1944 viene ordinato sacerdote. Sotto la guida di padre Gemelli, 
completa gli studi di psicologia alla Cattolica di Milano, rimanendovi come docente e ricercatore. Nel 
1957, a Bergamo, fonda il Centro di Orientamento per i giovani, iniziativa all'avanguardia che opera 
su tutta la provincia. Il Centro passerà alla Regione Lombardia nel 1975. Dal 1996 dirige il Centro 
Servizi Psicosociali “Il Conventino” , quello che oggi porta il suo nome, dove lascia tracce profonde 
mettendo a disposizione la sua ricchezza di sapienza e di esperienza, con grande dedizione fino a ma-
lattia avanzata. Uomo poliedrico scrive e pubblica numerosi saggi. Ama fotografare, ma soprattutto 

dipingere prediligendo ampi spazi paesaggistici  con un  “linguaggio 
visuale sottile e potente, raffinato e forte, attivo e tagliente” (C. Ap-
piani) rifiutando ogni astrattismo, con la convinzione che il figurativo 
abbia un significato di comunicazione e di comprensione. Il suo ideale 
è quello di aderire alla realtà, all’infinità Realtà, nel riconoscimento 
della meraviglia e del mistero dell’uomo. Da buon bergamasco, don 
Scarpellini è  innamorato della montagna, delle Prealpi bergamasche, 
della Presolana, di Schilpario, della Valle di Scalve, ma anche delle Do-
lomiti (qui a lato il gruppo del Brenta). È autore di innumerevoli ritratti. 
Ha presentato le sue opere in molte mostre. 
Dal 1996 ricopre il ruolo di Direttore del Centro Servizi Psicosociali 
“Il Conventino”, dove lascia tracce profonde, mettendo a disposizione 
la sua ricchezza di sapienza e di esperienza con grande dedizione fino a 
malattia avanzata. Qui profonde le sue ultime energie, la sua umanità, la 
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curato e poi come parroco. Venire dentro i suoi ricordi di giovane prete. Venire dentro le nostre parrocchie 
dove ogni giorno si celebra la Santa Messa e ogni parrocchia, anche piccola, è il centro del mondo perché 
ci sei Tu, Gesù.
Venite in disparte e riposatevi un po’.
Venire dove?
Venire alla Casa “San Giuseppe” a Botta di Sedrina, alla Casa dei ritiri gratuiti, dove don Gianni ha eredi-
tato l’opera preziosa di don Pietro Buffoni nell’offrire la possibilità gratuita ai lavoratori di vivere alcuni 
giorni di ritiro spirituale. Per diciassette anni don Gianni è stato, prima come vicedirettore poi come diret-
tore, guida della casa dei ritiri, che aveva proprio come motto la tua parola: “Venite in disparte e riposatevi 
un po’. Quante persone incontrate con la collaborazione di mons. Alessandro Assolari, don Giacomo Rota, 
altri preti e le carissime oblate di Santa Marta. 
Venite in disparte e riposatevi un po’.
Venire dove?
A Bergamo, nella casa dei preti del Sacro Cuore, i preti diocesani che vivono in comunità.
Da 1988 quanta predicazione vissuta insieme nell’esperienza impegnativa e felice delle Missioni parroc-
chiali, degli esercizi spirituali, dei tridui e delle feste a servizio delle parrocchie e degli istituti religiosi. n 
questi ultimi anni don Gianni esercitava il quotidiano servizio di confessore nella parrocchia di sant’Ales-
sandro in Colonna e proprio venerdì 11 dicembre mentre si recava per confessare ha sentito un malore che 
lo ha costretto a ritornare subito a casa dove poco tempo è morto e ha incontrato Te definitivamente. Don 
Gianni Ti predicava nelle missioni al popolo così: morire è conoscersi finalmente in Te, Signore Gesù, 
conoscersi nelle Tue sante Piaghe. 
Don Gianni, in questo ultimo anno, si è preparato a morire anche attraverso la morte del fratello Giuliano 
e della sorella Rosetta, e di  confratelli della comunità: don Tarcisio Casali, don Guglielmo Micheli e don 
Antonio Epis.
Venite in disparte e riposatevi un po’.
Venire dove?
Venire al santuario della Cornabusa, luogo di silenzio e di meditazione da Te voluto, luogo dove nel segno 
nell’acqua che scende a gocce a gocce nella grotta si ricorda il dono del tuo Santo Battesimo. 
Venire in questo luogo per contemplare il dono di Tua Madre Addolorata offerta da Te, Gesù, a noi come 
nostra Madre e, contemplare Lei che Ti offre a noi invitandoci ad accoglierti. 
Venite in disparte e riposatevi un po’.
Venire dove?
Venire al cimitero di Bedulita.
Tra poco porteremo il corpo di don Gianni al cimitero dove riposano anche i suoi cari. Qui le tue parole 
Gesù risuonano in modo unico: Riposatevi un po’.
Riposatevi. Riposa. Requiem.
Riposatevi un po’.  Un po’ di tempo perché il tutto sarà nella vita eterna con la risurrezione dei morti. 
Signore Gesù nel ricordare don Gianni abbiamo accennato brevemente anche ad altri volti che hanno edi-
ficato la storia di fede della tua Chiesa in Bergamo.
Signore, fa che nelle nostre parrocchie e famiglie, risuoni l’invito della vocazione a diventare prete e be-
nedici il nostro Seminario.
Questo tempo di prove per la pandemia ci aiuti ad essere più genuini per percepire la tua voce che risveglia, 
che invita a trovare nuove soluzioni, che invita a mettersi in cammino. Signore, benedici. Le tue parole 
risuonino nel nostro cuore: “Venite in disparte, riposatevi un po”.
Caro don Gianni, intercedi per noi. 



Ricordando Nelia Bianchi 

Il 29 marzo 2020 si è spenta la signora Nelia Bombarda Bianchi. È stata 
molto attiva nell’ambito diocesano, sia nella presidenza di Azione Cattoli-
ca, sia nella nostra parrocchia. Per molti anni docente di religione, è stata a 
lungo membro del Consiglio pastorale diocesano. Appassionata di teatro e 
di recitazione ha offerto anche in questo ambito la sua competenza, sia par-
tecipando  a recitazioni, sia componendo brevi piéces teatrali, anche in oc-
casione di celebrazioni parrocchiali. Non è mai mancata la lettura di alcune 
sue poesie nelle serate dei concerti barocchi negli “horti alessandrini” della 
casa parrocchiale.  Qualche anno fa aveva raccolto in un volume alcune 
sue poesie. Il nostro notiziario lo aveva presentato. Durante gli ultimi, anni 

a causa della salute indebolita, si era ritirata dalla partecipazione diretta ai diversi ambiti di suo 
interesse. Ultimamente aveva abitato al CARISMA di via Gleno. Il Signore la accolga per sempre 
nella sua Luce. 
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Notizie dalla Residenza Santa Chiara

Sembra che un certo “immobilismo” da Co-
vid che serpeggia nel mondo fatichi ad attec-
chire al Santa Chiara dove, nonostante tutte le 
limitazioni imposte dai tempi, scorre intensa 
la vita!
Certo, non si può tacere il doloroso sacrificio 
cui sono costrette anche le nostre Ospiti non 
potendo ancora far accedere liberamente e a 
qualsiasi orario parenti amici e volontari. Le 
misure per contenere i contagi sono, a livello 
nazionale, ancora alte. Mentre il mondo fuori 
procede con il variare dei colori (giallo, ros-
so, arancione) che fanno da semaforo al no-
stro vivere; qui, soprattutto nella nostra Agorà, 
seguiamo l’andamento delle stagioni e il sus-
seguirsi delle feste rivestendo la piazza e gli 
spazi con decorazioni diverse. Dopo il tempo 
del Natale, in questi giorni stiamo festeggian-
do il carnevale e qualche maschera è comparsa 
all’orizzonte a rendere più spensierati gli am-
bienti, poi vivremo il tempo della quaresima 
per arrivare alla gioia della Pasqua. Seguendo 
questo scandire del tempo liturgico (e non) ri-
progettiamo spazi e tempi. 
Tornare a vedersi ha aiutato tantissimo la ri-
presa, ancorché lenta e non più quotidiana, 
delle relazioni affettivamente più importanti. 
Nelle forme concesse, festeggiamo i comple-

anni e gli avvenimenti più salienti, la voglia di 
gustare la vita non è frenata, anzi! Abbiamo 
ultimamente avuto illustri ospiti che sono ve-
nuti a trovarci, il Parroco, mons. Gianni Carza-
niga che, come è ormai bellissima tradizione, 
ha celebrato fra noi la messa per la giornata 
del malato. 
Proseguono anche le iniziative per rende-
re sempre più sicura ed accogliente la nostra 
Residenza. A marzo verrà inaugurato e aper-
to un nuovo piano, questo consentirà di avere 
più spazi nell’ottica di un maggior benessere 
delle nostre care Ospiti e della loro migliore 
qualità di vita. In questo tempo l’aggiunta di 
spazi ci permette anche di creare delle zone di 
isolamento per eventuali monitoraggi di situa-

Continua da pag 44
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ricchezza della sua “storia”. Muore serenamente a Bergamo nel 2003.
Qualche aneddoto tratto dalle testimonianze… 
Ricorda mons. Gaetano Bonicelli, arcivescovo emerito di Siena: 
“Moderno, elegante, brillante sì. Ma non meno esigente nei confron-
ti dei suoi allievi. Sono stato indirettamente testimone del comporta-
mento del Professore durante gli anni del Seminario. Uno degli allievi 
della 3° Liceo era stato rimandato in filosofia agli esami di giugno. 
E a settembre non aveva per nulla recuperato. Dunque bocciato e con 
l’anno perso. Non era la prima volta, ma questa volta era un po’ speciale 
perché l'alunno era nipote di Papa Giovanni. Il rettore provò a chiedere 
— era un suo diritto — una eccezione. Ma la risposta fu drastica: “Se 
promuovete lui da alunno poco diligente, me ne vado io, professore 
inascoltato”. Scarpellini, integro e coraggioso! 
Per lui la sociologia si rifaceva alla teologia. Diceva: “Nel nulla si può 

cadere, mentre dal nulla non nasce niente. Se i figli non sono educati in famiglia ai valori umani e 
spirituali, difficilmente li potranno godere al momento del bisogno”. 
Valentino Salvoldi: “Don Costante diceva: la psicologia è utile, ma non sufficiente per risolvere i più 
urgenti problemi della presente generazione. Senza l'apertura ai valori umani e divini, senza una spe-
cifica ricerca di Dio, senza un sistematico discernimento vocazionale — tanto nel campo del sacra-
mento dell'ordine come in quello del matrimonio —, senza un’etica e una morale, vanno incontro a un 
sicuro fallimento coloro che confidano troppo nella psicologia e spendono molto tempo in terapia”.
Racconta mons. Andrea Paiocchi:
“Fu più volte ospite a Parigi del Nunzio Apostolico Angelo Roncalli negli anni dal 1949 al 1952. Il 
futuro Papa Giovanni annotò nei suoi Diari (agosto del 1951): “C’è anche il sac. Prof. Don Scarpel-
lini che mi portò l’acquarello: il colle di San Giovanni di Sotto il Monte fatto da lui e incorniciato 
da Greppi di Bergamo”. Durante un’udienza dei preti bergamaschi, Giovanni XXIII si rivolse a lui 
dicendo: “Professore, ho ancora i suoi quadri”. Concludiamo con questa citazione riportata da mons. 
Gianni Carminati: “Situazione difficile e - dicono - anche... pericolosa. Bilanciare bene l’essere prete 
e l’essere psicologo. Considerare in primo luogo l’essere un uomo cristiano che è prete, evitare però 
che il prete soffochi lo psicologo. Nel ministero sacerdotale non esporsi all’ammirazione altrui, ma 
anche non esimersi dal lasciar trasparire le proprie doti e preparazione. Nella professione di psico-

logo lasciar che si possa intuire il cristiano; 
qualcuno può scoprire e apprezzare il prete, 
ma non è necessario che ciò avvenga. Cam-
minare sulla lama di un coltello molto affilato 
senza far l’equilibrista. Da uomo equilibrato, 
mettere tutti a proprio agio, ma non tacere il 
proprio pensiero”. 
“Don Costantino – scrive mons Gianni - pre-
te, professore, pellegrino in ascolto. artista del 
pennello, cuore grande e conoscitore del cuo-
re umano, psicologo e psicoterapeuta, creden-
te sereno e gioioso. Non solo prete, dunque: 
anzitutto uomo. Icona di una Chiesa-oggi? 

Santina Coppetti
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zioni sospette e per gestire la quarantena dei 
nuovi ingressi. I lavori del piano si sono con-
clusi a gennaio, ma già a dicembre, nella fe-
sta di Maria Immacolata, il Presidente, mons. 
Bellini ha benedetto i locali. Terminato l’iter 
autorizzativo apriremo l’ingresso alle Ospiti. 
Sempre relativamente alla sicurezza, ha preso 
finalmente il via la campagna di vaccinazio-
ni, ad oggi circa il 50% della popolazione del 
Santa Chiara è vaccinata: si tratta di quasi tutti 
gli operatori; stiamo aspettando che arrivino 
nuove dosi per completare l’operazione con 
gli operatori rimanenti e tutte le Ospiti. Il con-
trollo di Ospiti e Operatori si mantiene molto 
alto, quindicinalmente tutti i lavoratori si sot-
topongono al tampone, mentre le Ospiti ogni 
mese. Sul fronte Covid, grazie a Dio, da luglio 
non abbiamo situazioni che destano particola-
re preoccupazione.
Tra le nostre mura continueremo a pregare per 
la vita che ancora vive tra noi e perché il rosso, 
il giallo e l’arancione del mondo esterno tor-
nino presto a essere quel luminoso bianco che 
possa di nuovo accendere di luce gli sguardi di 
chi si incontra e di chi verrà a trovare le nostre 
Ospiti.

Mariella Magni

E poi è primavera quando le giornate si allun-
gano. E poi è primavera quando le timide mar-
gherite imbiancano i giardini verdi. E poi è pri-
mavera quando i frutti e i fiori colorano la terra 
incolta dell’inverno.  
"E poi è primavera" è anche il racconto da cui 
partirà il nuovo progetto che i bambini e le inse-
gnanti vivranno alla Scuola dell’Infanzia Santa 
Chiara nella seconda parte dell’anno scolastico. 
Sarà una primavera che racconterà di un tem-
po assai prezioso: il tempo dell’attesa, il tempo 
della cura del tempo.
Piccoli esploratori scopriranno che affondare le 
proprie mani nella terra sporcherà il loro corpo 
e il loro cuore. I semi che pianteranno se cura-
ti, amati, osservati, innaffiati e scaldati cresce-
ranno e i bambini potranno raccogliere i frutti 
del loro lavoro. Il sapore della terra asciutta e 
di quella bagnata, gli elementi naturali come 
le cortecce, i rami, i sassi e le foglie saranno 
per gli occhi dei bambini esperienze da cui po-
ter apprendere quelle competenze che vissute dai 
bambini diventeranno vere e proprie conoscenze.
L’orto che verrà realizzato nel giardino sarà 
l’occasione per mantenere la collaborazione tra 
la scuola e le famiglie. Saranno i papà dei bam-
bini gli aiutanti che realizzeranno l’orto con 

bambini e insegnanti. 
La scuola sarà sempre più bella per il futuro dei 
bambini e i cuori scalpitanti di curiosità e do-
mande saranno intrecciati di quei valori cristia-
ni che la terra può donare.
Il valore dell’attesa, dell’umiltà (humus, terra), 
dell’amore, l’importanza della perseveranza, la 
bellezza della generosità, della collaborazione 
reciproca, della cura, del rispetto.
Ambiente come alfabeto popolato da forme, 
figure e materiali affascinanti con cui è bello 
lavorare, immaginare, creare. Sarà un apprendi-
mento basato sempre più sullo stupore, sulla vo-
glia di scoprire e riscoprire il corpo che cresce 
come il seme che è stato piantato. Il linguaggio 
dei bambini si arricchirà di parole nuove, parole 
che sapranno di meraviglia.
Sarà un contatto con la natura che non manche-
rà di emozioni grazie a quanto la terra può do-
nare. La terra sarà così fertile di vita nuova.
Le insegnanti faranno vivere i bambini nella bel-
lezza così che imparino a non rinunciarvi mai e 
arricchiranno i bambini di occasioni generative 
che possano essere esperienze di condivisioni 
in cui sostare in prossimità delle emozioni. Sarà 
bello curare qualcosa di cui sentirsi responsabi-
li e in quella cura, sentire l’altro che fa lo stesso 
accanto. Gli interessi dei bambini segneranno la 
strada e le insegnanti saranno sempre accanto a 
loro in ogni nuova scoperta.
E poi è primavera e poi sarà estate e poi sarà 
autunno e la Scuola dell’Infanzia Santa Chiara 
sarà sempre pronta ad accogliere i bambini per 
nuove scoperte, nuove meraviglie. Radici che 
intrecciate daranno vita a nuova vita. 

Maestra Valentina
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Scuola dell’Infanzia Santa Chiara  
Semi e vita 
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Cronaca parrocchiale 
Gennaio – Febbraio - Marzo 2021 

Domenica 10 gennaio festa del Battesimo del 
Signore abbiamo raccolto generi alimentari per 
il nostro Centro di Primo Ascolto. Grazie per la 
generosità.
Lunedi 11 gennaio in basilica  abbiamo cele-
brato con i Preti del Sacro Cuore la S. Messa a 
suffragio di don Gianni Ferraroli a un mese 
dalla morte.
La settimana di preghiera per l’unità dei 
cristiani è stata caratterizzata dalla preghiera 
davanti all’ Eucarestia. Ogni altra manifestazio-
ne infatti è stata sospesa a causa della pande-
mia.
Mercoledì 27 gennaio è ripresa con regolarità 
la catechesi per i ragazzi in oratorio. Per ricor-
dare S. Mauro patrono dei bambini un gruppo 
di terza elementare si è recato nella chiesa di S. 
Lazzaro per onorare la sua immagine al suo 
altare.  

Sabato  30 gennaio è iniziato il percorso di 
preparazione al matrimonio cristiano. Le cop-
pie partecipanti sono 14. 

Domenica 31 gennaio, festa di S. Giovanni 
Bosco, in oratorio si è tenuta l’iniziativa: 
“Giovani e Santi in Oratorio!”. Un incontro con 
la professoressa Elena Granata ha riunito il 
gruppo giovanile. 

Lunedi 8 febbraio abbiamo celebrato S. 
Girolamo Emiliani, Con una S. Messa solenne 
in S. Leonardo. I Somaschi da lui fondati ebbe-
ro infatti per due secoli la custodia della chiesa 
di S. Leonardo e curarono l’orfanotrofio.
Giovedì 11 febbraio, festa della Madonna di 
Lourdes e 29a giornata mondiale del malato 
abbiamo ricordato tutti i malati con la preghie-
ra. Alle 10 don Gianni ha celebrato la S. Messa 
presso l’ RSA S. Chiara. 

In oratorio è iniziato il percorso “Casa Giovani 
in oratorio”. 

Sabato 13 febbraio in cattedrale, il nostro 
vescovo monsignor Francesco Beschi ha inizia-
to ufficialmente la “peregrinatio pastoralis”, 
che lo porterà a visitare tutte le parrocchie della 
nostra diocesi nel giro dei prossimi 6 anni. 
Hanno concelebrato tutti i moderatori delle fra-
ternità sacerdotali alla presenza di tutti i rappre-
sentanti delle associazioni laicali.

 Il vescovo ha consegnato a tutti i moderatori 
delle 42 Fraternità presbiterali e ai vicari delle 
16 Comunità ecclesiali territoriali il “logo” 
della “peregrinatio pastoralis”. È volutamente 
costituito da immagini gioiose di persone 
incontro al vescovo, per sottolineare lo stile 
della visita che vuole essere uno scambio di 
esperienza cristiana nella fede.  

Domenica 14 febbraio, con le altre parrocchie 
del Centro città, abbiamo vissuto la Giornata 
del Seminario e delle vocazioni sacerdotali.
Ogni martedì sera in collegamento streaming 
abbiamo vissuto la catechesi parrocchiale.
Mercoledì 17 febbraio è iniziata la Quaresima 
con l’imposizione delle Sacre Ceneri. Molti 
fedeli alle S. Messe. In particolare bella la pre-
senza dei ragazzi alla S. Messa delle ore 17. 
Anche in oratorio cappella è stata preparata con 
un semplice ed efficace segno che aiuti i ragaz-
zi durante la preghiera d’ inizio del catechismo 
a comprendere il tempo della Quaresima.  
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L’oratorio è aperto tutti i giorni dalle 15 alle 19.
Il bar dalle 16 alle 19. Sabato e domenica dalle 15 alle 19. 
La segreteria da lunedì a sabato dalle 16 alle 18. Telefono: 035 248221.
Questi orari si applicano nei periodi ordinari, quando non ci sono altre proposte pastorali che richiedano un 
adeguamento degli stessi.
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Informazioni utili
Gli orari delle Sante Messe saranno in vigore fino a nuove disposizioni

Oratorio Immacolata Bergamo

Numeri telefonici dei sacerdoti della nostra Parrocchia

Carzaniga mons. Gianni 	 035-249.696
Prevosto 			     338-434.6584

Carrara don Gian Piero	 035-240.173
Chiesa di San Bernardino 
Frosio Roncalli don Tullio	 035-210.525
Basilica di S.Alessandro

Brevi don Nicola	 035-248.221
Oratorio Immacolata

Invernici don Virginio 	 035-233.874
Chiesa di S. Rocco

Marossi don Mario                    347-886.2635
Centro S. Lazzaro

Preti del Sacro Cuore	 035-270.657

  6.30 	 San Giuseppe
  7.30 	 Sant’ Alessandro
         	 San Giorgio
  8.00 	 San Bernardino
  8.45 	 San Leonardo
10.30 	 San Leonardo
17.00 	 San Rocco (escluso 
        	 il sabato e vigilia)
18.00 	 Sant’ Alessandro

Per confessarsi si possono contattare diretta-
mente i sacerdoti

Nella penitenzieria ogni giorno sono disponibili 
dalle 17 alle 18.30
Lunedì don Gianni Carzaniga
Martedì don Tullio Frosio Roncalli
Mercoledì don Leonardo Zenoni
Giovedì don Doriano Locatelli
Venerdì don Maurizio Rota
Sabato don Gianbattista Ferrari

Messe feriali Messe prefestive

Centro Primo Ascolto Tel. 035-230.136 - Ascolto e distribuzione: Lunedì: 9.30 - 11.00  - Giovedì: 15.00 - 16.30

Disponibilità dei Confessori

Segreteria e Archivio parrocchiale 035-249.696 - 035-248.022 
da lunedì a venerdì dalle 9.30 alle 12.30 presso casa parrocchiale

Il punto di riferimento per certificati, informazioni, richieste varie è la segreteria parrocchiale posta al piano terra della casa parrocchiale. 

Messe festive

18.00 	 Sant’ Alessandro
18.30 	 San Giorgio

  7.00 	 San Giuseppe
  8.00 	 Sant’ Alessandro
  9.00 	 Sant’ Alessandro
  9.30 	 San Rocco
10.30 	 Sant’ Alessandro
12.00 	 Sant’ Alessandro
12.00 	 San Leonardo (in spagnolo)
18.30 	 Sant’ Alessandro

La Parrocchia e il Borgo
La rivista parrocchiale per vivere in modo 
più consapevole e partecipe la comunità.
Dateci il vostro sostegno economico perché si 
possa continuare a fornire formazione e infor-
mazione.                     

Per abbonarsi è possibile utilizzare il bollettino postale, oppure compilare le buste che si trovano in 
chiesa o versare direttamente la quota (se possibile almeno 20 euro) ai sacerdoti.                   Grazie

Giovedì 18 febbraio in basilica abbiamo cele-
brato la festa di Santa Gertrude Comensoli. Era 
presente la Madre Generale con molte suore 
sacramentine. 

Domenica 21 febbraio, prima di quaresima, 
abbiamo vissuto un breve ritiro presso il mona-
stero di S. Benedetto. Abbiamo condiviso con 
le monache la preghiera del Vespro. 

Didascalie del retro copertina

1. In alto le due lapidi (vedi traduzione a pagina 31)
2. A sinistra la grande tela dei Santi Pietro e Paolo. In basso a sinistra si scorge la chiesa
3. A destra il particolare della chiesa quattrocentesca con l’aggiunta dell’abside ricostruita ai primi    
    del’60, dopo un incendio.
4. A destra in basso la tela del Talpino del 1623. Benedizione della prima pietra della chiesa. Il chierico 
    regge il modello della chiesa quale appariva ancora nel 1623.
5. Al centro in basso: particolare della tela del Talpino con il modello della chiesa come appariva nel 1623.
6. In basso a sinistra: la quattrocentesca chiesa parrocchiale di Ponteranica. Così doveva apparire la   
    nostra chiesa costruita nel ‘400.



La nostra basilica compie 300 anni


